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L Signor D. Nicoli) Faenza Patrizio della Città 
di Trani , commorante in S. Maria Maggiore 
della Città di Capua ordinò l'ultimo Tuo tefta- 
mento per Notar Gio: di Male di quella ultima 
Città nel dì 28. Novembre 17)0.) per lafua 
morte aperto a 31. Marzo 1731. 

Nel medefimo ifìituì Tuoi univerfali eredi 
con pelo di perpetuo Fedecomejfo difcenfivo 
agnatizio li Signori D. Antonio , e O. Gaetano 
Serfale Tuoi Pronipoti , Pigli del fu D. Paolo , nato da D. Bea- 
trice Faenza germana Sorella predefònta di eflbTeftatore : e di 
più ordinò un pingue legato all’altra fua Sorella vivente , calata 
col Signor D-Francefeo Fontanarofa , ma fenza figli , con legge 
efpretfa di etfere per ogni ragione poteva competerli , anco e» 
p*rj r ona propria sii tutti li beni di quali! voglia fpecie, e natura elfo 
poflèdeva , fot. 

Intendendo detti Signori Serfale Eredi fcritti , e pertflì la Signora 
D- Beatrice Teodoro loro Madre , eTutrice d’ottenere il Preamt 
bolo dalla G. C. della Vicaria a loro favore a tenore del detto te- 2 
/lamento, infurfero a contradarlo noo meno detta Signora D.Te- 
refa Faenza , che l' Illudre Sig. Marchefe Regente Ò. Ludovico 
Paternò , poi meritevolidìmo Luogotenente della Regia Camera, 
come marito, e legittimo Ammioiftratore dell’liludre Marchefe 
la Sign. O. Francefca Serfale anco Figlia della cennata fu D.Bea- ' 
trice Faenza , fupponendo che per le vàrie rifpettive ragioni pro- 
ponevano , molta parte della robba da detto D. Nicolò podedura- 
ad efiì appertenede 1 Anziché immediatamente O. Terefa tal fua 
pretenzione la dedufle con supplica nel S.C. , fol.z. proc. cur. 

Non dubitàmoche fin dal 1739. li Signori Fratelli D.Gio., e D. Do- 
menico Faenza , aderti congionti in fettimo grado di linea colla- 
terale , a vean preferitalo fupplica nei S. C. contro d. D. Nicola , 
domandando un anticipata dichiarazione di dover ad edi fpettare, * 
feguita la di lui morte , alcuni fiabili foggetti a tre fedecomedì 
ordinanti nel ifioo. , 1617., e 1631. da D. Sabba d’Ambrofio , 
da D. Felice , e da D. Tiberio Faenza , come fedecommedì pura- 
mente mafcolini della lor famiglia, che venivano a purificarli 

A nelle 



nelle loro Perone « feltri ««flshi noe, rimanendovi ) rlfcfufe Je 
fe qiine, e defcendpnti da femioe; gndf ttemeno teneva fffo P.Ni- 
«plb la lifjjf rtà di difpqnere ? /W, i 
£ dubitare oeroeno fi potr^ , corpe Q. bFcolb n oleato, replicò 
con altra lunga, e djftintiflìm* fupplica , opponendo a detei 
Fratelli l’eccezzioni carenti* , & incompetenti* anioni: , mentre , 
gli fatti dell’additatl frf fedecopupeflì erano affai divertì dell! 
prefqppotìi , riconofeendofi d|H’ ideff* loro lettura , pome alcuni 
erano gii per efiioguerfi nelle fìeffa perfora* d’effp Q. Nicqlb , e 
i’altri comprendevano anco le fedine della fqa linea ? e de’ fuoi 
Fratelli* e le loro difcapdenee , eguali gii vi erenp, edoveanp 
riputarli per legione chiamate : b’1 di piò era fup libero , nè po- 
teva impedirò a liberamente difpprne,cqme li fuffe piaciuto giuda 
il dettameli tutte le leggi ,/«/, 

Ravveduti forfè Ij detti Fratelli » oqo ebbero fpirito d{ replicare al- 
tro , nè di dedurre , Qode cemaflo nelle fqa quiete il d, D.Nìcolò» 
difpofe coi fuo tedameotp nella forme di fppra già narratale fegui- 
ta la fua morte , ripigliarono detti doe fratelli le loro preteoziq. 
ni , e domandarono dichiararli dai $• C pedate » frfpeciuvijpt 
a loro beneficio detti beni , efclufi detti Signori D, Terefa , Ja_j» 
Marchese li dqe fratelli di Serfale come feafine, e dipendenti de 
femina.Domaodarooo inoltre condannarli detti eredi fcritti al pa* 
gamento di dotati cinquecento in Iqrp fletto beneficio » per la pe- 
na d 'un’ideata controvenzione dal pennato fu O. Felice cammelli 
nel non aver latto certo impiego a tenore dei tefiamentq del men- 
tovato O. Tiberio fuo fratello . 

£ non ritrovando eflj altro in giudizio , ehe'l fqlp Procuratore d| 
D. Terefa , quale pur ambiva il fequeflrq , e non fentendq affatto 
li altri * li rìufcì facile d’attenere , d«l fu Sig.M»rcb«fe Reg.Con, 
figlierò Pofitanq Commetterlo decreto per l'annotazione de’ujofii- 
li , e per Ip (eqqeftrq de’ ftabili/oA 1 4- ead, 

Fla tó(tp pervenne la notizia a’ Signori Serfale , Ggravarono di taf 
decreto , opponendo njqa dritto » oè azione a’ detti Signori Faen- 
za sèi detti fieni appartenere , dovendo la robba Q riputarli libera 
seli’ultimo defunto P, NìcqJò : o fe ancora fqttopqfta a detti an- 
tichi fedecommeflì • a quelli chiamati elfi Signori Serfale , e forfè 
anco ia detta D. Terefa > mai però effe Parti ; Quindi futa una 
concordia interina col Signor Marchefe Paternò,c Signora Q.Te- 
tefa , ottennero decreto dal $.C. a’ 20. Giugno 1*3 1. , ordinante 
* alla Vicaria la fpedizione del preambolo di d- O- Nicolò ultimo 
defqnto * e frattanto il peraaeffo ad eflì intereffati concordati di 
raccogliere li frutti di dettq aono colle debite cautele , eed. 

Indi Q. Qomenico , e Q. Giovanni dedottelo con aJtra fupplica di 

bel nuovo le Beffe loro B»o*e,n*j%nl, 'fitti., «*, - 
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E ben conofcendo di non potere fperimentaré l’azione eon via ordi- 
naria , domandarono con memoriale l'impart-izione del Termine, 
quale già ottennero a’ i j. Febraro 1752. fol.h.eod. Rinovato ' 
con altro decreto a to.Marzo 1 yia.fol.%g.,ed altro fimile/L/. 109.. 

Ed a’ 1 7. detto fi fé l’atto dell Wezrone dell' ELfaminatore , /è/. 93. 
ter. Con aver’anco ottenuto deflinatfi Curatore il Magnifico Dot- 
tor D. Filippo Rofano all’eredità di D. Nicoiò, pendente la fpe- 
dizione del preambolo , a fine di compilare tal giudiziosi/. 1 
Venuta la raccolta, ottennero D.Domenico,e D.Gio: a piè di un loro 
memorale nemitie audito decreto di depoiito contro i debitori a’z j. 
Giugno 1 7j a./ 1 1 47.DÌ che gravati li Signori Serfale/ò/. 147. pro- 
pofla più volte la caufa nel S.C. , nacquero varj decreti , con di- 
verfe provvidenze interine intorno alla raccolta de frutti , come 
a’ tz. Luglio fai. 1 jj. , a’ 9. AgoQofvl.162. ter. , a’ 1 1. Settem* 
bteful.1%6. ter. a' 30. Ottobrejfv/.a34. , e l’ultimo a’ 17. Decerci' 
bre 1731., ordinante la liberazione di docati 700. a D. Terelà , 
eche la raccolta fi faceife da D. Pietro Vetti Perfona propofla dall’ 
eredi, coll’obligo del magnifico D<Giufeppe de Lieto, de depor- 
tando fot. 140, . 

E Ntrando poi dette parti nella confiderazione , che compilando il 
termine follecitamenre , come prima avean cominciato , fareb- 
befi fvelata molto prefio ia vanità della loro imprefa , onde non 
avriano potuto fperare di profittare nel torbido, conforme te- 
nevano il difegno ; quindi con altra fupplica domandarono firn- ’’ 
rnifilone via exequutiva ne’ beni dedotti ; rivocando a tal’elfetto 
quallivoglia atto da efii fatto nella richieda di detto termine . Ed JL 
ottennero decretazione , che nel tempo dovea proporli la caufa 
per l’incidente del fequefiro , il Sig.Commelfarip proponat etiain 
contenta , fol.246. . • 

Con aver anco prefentato altra fupplica domandando, coll’appog- 
gio sù le figurate loro ftreftezze , la liberazione a loro prò su de’ ^ 
frutti , fui. 

Effendo frattanto già rimafia effettuata la concordia trà li veri Inte. 
reffati di detta caufa, cioè li Signori Fratelli di Serfale, la Signora 
D. Terefa Faenza , e la Signora Marchefe Paternò Seriale con 
una certa concordata divifione de’ beni , e peli trà loro , e con_> 
piena vicendevole communicazione di ragioni , convenendo frà 
l’altro di rimanere l’eredità di D. Nicolò Faenza ultimo defonto 
in beneficio di detti Signori Serfale Eredi ferirti, fu in nome di 
quelli prodotta altra fupplica , domandando di averli dal S. C. a ’ 
rigettare la vana pretenzione di D. Domenico , e D. Gioj per 
i’immifiìone con via efecutiva , e non ordinaria , fenza poterli 
frattanto a loro ifianza foftenere fequefiro , non che ordinare li- 
berazione .E fiantedetta concordia coil’altri Intereffati , doverli 
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a quell» concedere I ’Expedit , e toglierti il fequefiro , o fi» confe- 
rita de’ frutti | foU 

la tale fiato di cote ? propofla la caufa nel S. C, a relazione del de- 
gniamo ora Capo di Ruota , e della Regai Camera l’ili.Sig.Mar- 
chefe Caflagnqla » allora Commeffario, fu interpofto decreto dal 
«letto S.C.a i, fefiraro 1734. , approvando con Expedit la detta 
flabilita convenzione, e Jadiyilione , e poffeffo di tutti gli beoj 
dedotti ì Demptis tantum bonis fubjedis fideifomm'ffb convertii ana- 
li condito in infrumento fi palato inter quond. D.Tiberium, & qu, 
D. Felicem Faenza fub die aj. Decembri s 1627. , prò qui bus in 
brino audiantur Fartet } &■ interim fiat fequejìrum ; Et citra 
frtcjudiciutn jurium partitila exeorum fructibus liberentur due. ^00, 
in beneficium D. Dominiti , & D.Jo : Faenza ,in caujam dee tur un-, 
dam , falla tamen obligatione de rejlituendo , vi fu exitu termini 
pr <edi 8 i , fi. 

Per efecuzione di qual decreto fu fiìpqlato l’iftrumento di detta con- 
cordia colle debite follenità , e fu efeguito ; ottenendo li detti ve- 
ri Intereffati il reale potTelfo della robba dedotta , fub Irto feque - 
Jlro\ reftando folamente il fequefi/o , nqa temperato con uultif- 
fime altre previdenze fuffeguenti fopra li due territori di Vico , 
C S. Jorio, corpi a detto fedecommeflo convenzionale olim {ag- 
gettiti su delli quali fi fono liberati da tempo in tempo fin à Set- 
tembre 1748. da docati aooo.a detti fratelli di faenza- • 
JJefonto pofeia D, Domenico Faenza fenza difeendenti , refta fola- 
mente D- Giovanni » quale ora infide , e vive fenza mafehi . 

£d anco defunto D. Antonio Serfale , fopravive il Signor D- Gae- 
tano , unico attuai erede di D. Nicolò fuo zio , Stando col mede- 
fimo unita io giudizio la Signora Marehefe Paternò Serfale fua 
zia - 

I L termine impartito alti Faenza fi è già compilatole dee al preftntc 
la caufa principale proporli , dopo che piu volte ad ifianza delti 
Signori Serfale fi è ordinato dal S.C. doverli a d.fpedizione proce- 
dere , quando pofitive dilazioni fi affacciavano da D. Gio: per 
chiedere frattanto , ed ottenere liberazioni . 

Perche in d- compilazione occorfe difeettarfi intorno alla quotiti 
del territorio di Vico > che feudo , p fuffeudo ritrova vali nomina- 
to , ed appariva tale , e perciò di natura feudale da Signori Ser- 
fale giuflamente pretendeafij ed all’incontro da D-Gio: fofieneafi 
fortemente per burgenfatico , e di natura allodiale , 
fu rimeffo dal S. C. tal articolo a deciderli dalla Regia Camera della 
Sommaria , in cui effe Parti ricorfero , e non fola prefentarono le 
rifpettive ifianze , ma ancora tutte le rifpettive fcritture . Alla 
perfine dopo varie relazioni , ed acerrime difpute fu dichiarata 
da detta Regia Camera a relazione dell’lll. Marehefe Prefident* 
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Ruoti , ed fatelo il Reg.Fifco con tre decreti di 1 1. Aprile , di ttf. 
Settembre, e di i. Novembre 1739. , anco in grado di nullità , 
che d. territorio di od. 3 y. in circa , era per moggia trenta fuffeu - 
do deila Principal Corte di Caferta , /ed quaternatum fecundum 
quid . 

Panati detti decreti in cofa giudicata , ed efàbica loro copia nel S.C.» 
li ordinò dal medefirao altro decreto adì 1740., 

che tolto fi fufle intieramente il fequejìro , già prima , come fo- 
pra , ingiuntoli ad inftanza di O.Giovanni per la pretensione al 
fedecommelTo convenzionale del 1627. , e così fu efeguito , lenza 
efTervi rimedio alcuno in contrario . 

Qual dijfequejìro fu ad evidenza ordinato con fondamento , poiché 
colla leguita decifìone d’elfere il d. territorio di Vico fuffeudale.» 
quaterna! 0 fecundum quid, cioè che riteneva la natura di vero 
feudo in capite a Regia Curia , & a Barone , era flato nudamente 
foggettato ai fedecommelTo nel 1 616. lenza li due alTenzi, del Re, 
e del Barone : onde nulla fovraflava alla Parte di pretendere sii 
di quello . 

Anzi dall’iftelTa derilione rifultava contro la medeCma l'altro poteri» 
tifiimo motivo della nullità dell’intiero fedecommelTo del 1627., 
anco riguardo alla robba burgenfatica , per la celebre regola dell* 
Utile per Inutile vitiatur , elfendo noi nel cafo dell'Individuo , 
trattando di fedecommelTo coflituito in contrada, non in tejìamenr 
to , conforme a Tuo luogo farà più chiaramente difcudo , ed eli- 
minato. Qual motivo non era in tempodel decreto del S.C. di 1. 
Febraro 1734- , negandob allora mordicus la qualità feudale , on- 

» de fulTeguirono poi cinque anoi dopo li decreti della Camera, 
già notati . 

In tale fiflemadi caufa , dovendo al prefente h dijjìnitivafentenza 
dal S. C. proferirli , credeva certamente D. Gaetano Seriale , cre- 
deva la Marchefe Serfale Paternò Tua zia , che la moderatezza-» 
dell’Averfario avelTe dovuto unicamente relìrignerfi a far’ elimi- 
nare le lue pretenfioni per quanto toccano il lòlo fedecommelTo 
convenzionale del 1627. l'opra li due territori di Vico , e di S.Jo- 
rio , due corpi unicamente a quello cercati di fottoporli , 
giacche nel lungo efame fatto in proferirli il decreto del S. C. nel 
1734., a quello l’andò a ridurre l’iflelTo S.C. , avendoloallora per 
dubio riguardo ad amendue Ji Collitigaoti , col non dare a niuno 
rimmillìone efecutivamente , fottoponendolo a termine , e li- 
quefi™ , moderato poi molto il d.fequeftro con decreti fuffeguen- 
*i , facendoli bensì alla Parte alcune liberazioni . Lo che non lo 
pratticò riguardo a beni dell’altri dedotti fedecommefli , per aver 
dato di elfi efecutivamente Timmiflìone a detti Signori Serfale 
giuflalaloro convenzione. Sottometteadogii medelimi più per 
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ordine giudiziario forfè , che per dubbiezza delia cauta ai termi- 
ne a fin d’emanare a fuo tempo ia pofitiva diffinitiva fentenza a 
prò dell’iflefsi . 

Nulla perb di manco fono efsi reflati defraudati della loro giuda , 
e ragionevole credenza , mentre fatta animofa la Parte dall’aver 
ottenuto frattanto qualche liberazione per le lue immoderate infl- 
uenze , ed efagerate finte flrettezze , vedefi avanzata a foftenere 
le fue pretenzioni infuflìflenti a tutti gli altri dedotti fedecom- 
oiefsi , quali che mai dal S. C. lì fulfero per infutaiflenti , e vani 
riputati . 

Non potendo impedirli, che di bel nuovo fian tutte propofle,il mag- 
gior travaglio farà quello dovrà fotì'rire il S. C. neH'etaminarle , 
mentre noi avremo l’onore di fottoponere a Tuoi occhi) l’iflelfe 
ragioni, peraltro evidentiftioie , e fortissime quali neil’a nega- 
zione noflra , allora formata dedufsimo , avendo la forte di ve- 
ti ir approvate dal medelimo S.Ccoi favorevole decreto dei 1734.) 
che pafsb in colà giudicata . 

E fperaremo di prelente d’ottenere in feguela , anco favorevole la 
diffinitiva fentenza , fpeciaimente per il motivo di non elferfl ag- 

{ >iunta in efsi veruna foflanziale circoflanza di fatto colla compi- 
azione del termine : onde le ragioni già canonizzate dai S.C. per 
vere } e valide) fl rinverranno ora ugualmente uli) collanti , 
e ferme. 

Ma non cosi per il fedecoromeflo convenzionale del 1 617 - , acuì 
fl diè termine, efequefìro. Concioliache nella compilazione fl 
fono comulate circoiìanze tali di fatti , che allora non vi furono } 
o non reflarono ben manifeflate , che fuor didubio la caufa fi . 
rav vifarà di prefente affai diverta da quelia era neh 734.E per ef- 
fere Je dette circofianze tutte in favore de’Sig.Serfale,con uguale 
ragionevole fondamento fperano efsi d’ottenere per il medelìmO) 
anco favorevole ia Sentenza , una colla rellituzione delle fummo 
al Signor D: Gio; Faenza liberate * 

; CARI. 

Vel fedecommejfo ijlìtuito da D. Sabba d'AmbroJìo 
nell' anno 1600. 

A ' 2. Ottobre iffoo. per mano di Notare Giovanni Vincenzo 
Trotta di Caferta fìipulb il fuo nuncupativo tefiamento la_» 
detta D. Sabba d’Ambrofio , quale dopo avere illituito fuo erede 
univcrfale D. Lionardo Faenza fuo marito preferite, eccetto che 
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fopra l’infrafcritri Fegati e fedeetmmejfo per ejfa infcrius orditati, 
di Cotto quella condizione , faggiuole : , 

1. Che dopo la morte di ejfo Lionardo in dettafua eredità fucceda- 
no , e debbano j accedere li figli mafcoli di ejfa refìatrice , e dt 
detto Lionardo fuo marito ex dicìo matrimonio di ejji , prò squali • 
parte , & portione , e loro eredi , e lucceFTori . .... . , 

Ih Li quali eorum vita durante fiano folum ulufruttuarj dt detti be- 
ni ereditar), e così in infinitum dopo la morte di ejfa legatrice 
debbia correre detto fua Hfpojìzione tràl’eredifudettt , e tuccet- 

fori ài detti fuoi figli, e talché la roba a fi contarvi in famdia , 
etiam rif petto alle dieci moja di terra detta Realone per efio Co- 
dardo donate contemplatone Clericatus al Clerico Luca t aenza 
fuo figlio , ipfo Luca pra/ente , & occcptante cumjuramento . _ 
111. Ed efiinguendofi delia Famiglia di detto Lionardo fuo marito, 
e di detti fuoifigìi,e d'efit loro legitiroi L’beri nafcituri da ejji,e t- 
loro eredi , e l'ucceffori per Keftam Lineati] > in detta ereditàfuc - 
ceda , e debba fuccedere l'Ecclrfia della Nunzi ala prò una parte , 
prò alia S. Agoftino , ò- prò alia S. Caterina ; quali fi ano obltgaU 
celebrare tante meffe ad ekwone di detto fuo erede per l anima 
fua . , 

Come dal detto teflatnento/o/.j9t. W. primo. 

Succeduto in detta eredità in virtù di detto teftamento lo fcrit o 
erede D.Lionardo, il medefimo nel i$i*« rinuncio ta * er ® d ‘ tì 

a tre Tuoi figli mafchi D. Donatantonio , D. Feiice , e □. 1 e * 

tio > quali procreati avea con detta D.Sabba , volendo oliervar- 
il fedecommeflò da quella iOituito fot- 397* eod. 

Ne) 1626. allenendoli D. Tiberio dal godimento della lui t ® r2: '-* 

parte di detta eredità , con altro publico iftromento permde che 
la medefima divifa rimanefle in due porzioni , una delle quali re- 
fìb a D. Donatantonio , e l’altra a D. Felice , fol. 40*. eod. 

Si casb D. Donatantonio » e procreò un figlio , dalla di cui linea 
credono oggi D. Domenico , c D. Gio: difcendere . 

Si casò pur’anco D. Felice, da cui nacque D.Gio: Battifta, quale tra 
gli altri procreò D.Nicolò ultimo defonto.D.Terefa vivente mo- 
glie di D.Francefco Fontaoarofa, e D. Beatrice predefonta, quale 
nel matrimonio; con D. Antonino Seriale procreata aveaD.raoIo, 
di cui ora è figlio, ed eredeD. Gaetano , e procreò D. Fruncr/ia , 
al prelente Marchefa Paternò, e di più D. Nicoletta , tuttavia 
vivente, già Monaca profelfa nel Reai Moniflero della Maddalena 
di quella Città , le di cui ragioni tutte p<r larinuociafirappre- 
fentano dal medefimo Sig. D. Gaetano • 

Ritrovandoli detto D. Nicolò ultimo malchio della linea ci D. be- 
lice, godendo vari beni , pretelero, come fi dille nel 1739' D.Do- 
tnenico.e D.Gio; difendenti della lioea di D.Donatantonio, che 

per 
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per morte di effo D. Nicolò venendo a ceffare tutti gli mafchi di 
detta linea di D. Felice, dovettero fuben trare etti mafchi della 
iineadi D. Oonatantonio al godimento de’ beni dipendevano 
dall’eredità di D. Sabba ; e ciò in vigore de) Copra divifato tefìju 
mento, con cui s’intendeva dar’a credere d’efferlì ordinato trà 
J’una , e l’altra linea unfedecommejjo reciproco, lineale , mafco - 
lino-, agnatizio , ed e/cluftvo delle Femmine . Qual pretenzione 
rinovatafi contro gli eredi di detto O. Nicolò , u è quell’appun- 
to, quale fu contro de’ medeiìmi Faenza efecutivamente decifa 
nel 1734. , ed ora di nuovo ù ('ottiene da D. Giovanni nel giu* 
dizio ordinario , fenza d’avere aggiunta nei termine, veruna_# 
altracircottanzadi fatti. 

Ma tenendofi avanti gl’occhi le defcritte parole del tefiamento , la 
diverfità delie linee , e delle due dipendenze , e le ma (lime le- 
gali Gabilite intorno a tal materia , fcorgerà il S.C. coaie nettila' 
appoggio di ragione attìfle nel fuo affunto a detta Parte , perche 
ne dalle parole , ne dalle congetture rifulta , nè trarfi può il fi* 
gurato fedecommefiò reciproco , lineale , mafculino , agnatizio, 
efclufivo delle femine , ma fol tanto un f e decorarne jfo femplice, 
e j eparato in ciajcbcduna linea , comprendente non men’ i mafie bi , 
che le femine : in modo che effendovi fuperfiiti nella Iineadi 
D Felice li difendenti dalla Femina predefonta la Sign. D. Bea- 
trice Faenza , li Signori Serfale , quelli , e non quello deil’aitra 
linea dirli deeno chiamati al detto fedecommeffo . 

C On aver D. Sabba chiamato alla fuccefiìone li fiuoi figli mafcbl 
prò aquali parte , & portione , e loro eredi , e fiucccjjori , non 
iì può dubitare , che la medefima venne ad ordinare tante linee , 
quanti furono li figli mafchi a detta eredità chiamati , che G fu* 
rono/re, Oonatantonio, Felice, e Tiberio ; E Gante lavo* 
lontana rinuncia di Tiberio nefi6z£., contentandofi rimanette_a 
divifa l’eredità materna in due porzioni , renarono effettive due 
fole linee ; di Oonatantonio , da cui afferifce dipendere la Par* 
te 3 e di Felice , da cui l’ultimo O. Nicolò, D. Beatrice , e li di 
lei difendenti noGri Clienti . 

Ottenuta da ciafcheduno di detti due fratelli la mettà di detti beni, 
dopo loro morte fubentrarono divifamente li Figli, ed indi li Ni- 
poti , e Pronipoti di ciafcheduno di effi al godimento di quella.* 
porzione, la quale al loro rifpettivo ceppo , e Gipite era apparte- 
nuta . 

Delia linea , e Gipite di D. Felice non pub dubitarli , che a tempo 
della mortedi D. Nicolò nel 1731. eranvi fuperGiti due femine 
D. Terefa , e D. Nicoletta fue Girelle , e di piò li Signori Ser- 
fale nati , e difendenti da D. Beatrice Faenza predefonta altra 
fretta ; in modo che quefii rifpetto atti beni toccati a D. Felice, 
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ritrovi»# eGAere nella linea pojfeditrice di detti , e per li di foro 
efiftenza non dicefi evacuata , nu ancor continuare > ed e (Fere in 
piedi detta linea . 

Pretendendoti prefente i’aflerro difcendente dall’altra linea di Do- 
natantonio far dichiarare , che per la morte di D. Nicolò, ad ef- 
fe appartengano i fieni di D^afiba fpettati a D.Felice,non entra- 
no a meno pretendere , che di /fogliare li propr j difendenti di 
eletto D» Felice dal pofTeffo di quella rofaba, quale con tanta giufti- 
fia fu dal medefirao per tutti i litoi Difendenti acquiflataiVoien- 
do in tal fortpa ad una Unta f parata far dare gli beni d un’altra 
diflinta linea ancor’efiftente , e eoli da un Colonnello all’ altro 
far'il trafporto della robba . Quanto fia ciò Orano , e fuor di ra- 
gione , rimane affai facilmente dimofìrato . 

N On fi può per Prima dubitare ; quod quilibet filiut in fua par - 
te bf redi tati f didttfr Truncus , & Caput fme Linea , & tot 
ftnt Linea , quot filìi , & parici divi ‘fa , cap. uhim. de confang. 
& qffin. cap. i. de «urtar, ficcejf. feud , ,gfofi in cap.quod dileflo 3. 
eod.CaJìreqfi lib.t. confi 6 4. num.f. Covarr, prafl.cop.j8. nu. 1 a. 
Palaez de major, a. pari. qu. 7. num.i j. Amat refi, prima num. 32. 
Valenz. con/ 47. num, 9. CaftilL Uh. j. confr, cab, 19, num.9 j. ad 
to6. Marciali, lip.i. di/p.i, f, Quale divifione di linee trà 
Donatantonio , e felice reflò maggiormente confermata coll’ 
ifbcmentQ del 1 6*6,, quando Tiberio terzo fratello rinuncili al- 
la fua porzione , e volle fi fuife l’eredità divif in due partii una 
in beneficio di detto Donatantonio , e Tuoi difendenti , e l'altra 
in beneficio di Felice > « funi Pofieri ; Ex divifione enim honorum 
inter j uccejfires, divi fi dicuntur illorum linea Ruin. con/, 9. &• 
1 66. Rimin. fin, confi 19. Soccinfen. confi* 49, Soccìtt. jun, confi 
13.6. t.u.i j.iib. i . 

Benché detta djvifioncdl porzioni l’avea efpreffamente anco ordi- 
nata la Teftatriee , quando volle ftìffero focctduti Ji fuoi figli 
mafehi prò xqvali parte, dn pori ione , intendendofi con dette_» 
parole d’aver 'anco fieparato, e divifo le linee di eiqfcuno di detti 
fuoi figli mafehi , Torr, de majorat, tom. j. deci/. 3 f. Jub 
num. t 3. 

fi trattandoli de* figli nell* eredità de* loro Genitori , Tem- 
pre la linea prende capo da ciafcuno di e(fi figli , e fi dicano 
tante linee» quanti eflì fono , 0 foccedano con titolo d'ijlitu- 
xione , 0 con titolo di fifiit azione Afaarad. de canjeci. meni, de- 
funti, lib.ì. cap. 3- 5.3. num. 43. Fontan. deci/. 34, nutrutz. Mena- 
eb.conf.174. , & canf.489. num.$, } & confi 6 nunt. 17. 

Jn fatti per vigore di tal divifione di linee da principio feparata- 
roeote ordinate , ciafeuna linea feparatamente ha polfeduto in_» 
appreffo |q che da principio per diflinta 1 e feparaca porzione li 
fi appartenne « Trat- 
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Trattandoli di fedeconàmeflì tra pèrfone efiflent» rn piti Ima# , ftib- 
entra poi V altra Regola-, che nel Succedere t Primo atteniatur 
linea -, fecondo in Itaca gradui ; tertiìt in gradu fexus ; ir quar. 
io in fexu atas , Onde avviene i Quod bòna in unam lineam fernet 
ingrejja , in ea perpetuo continuare debeant , donec in totum eva- 
tuetur . Coir Paolo di Cafro nel finodale fuo confeglio 164. Ma- 
lia. de tìifp.primog. lib .3. eap.j. num.71. Mier. de Major . pari . *. 
qu.j.num.7. Torr.de Majorat. Itai.p.i. cap. 4. num. 147. Valenz. 
conf.97. num. 9. 

Affegnandofi la ragione dalla prefunta mente del Tettato- 
le ne’ termini della /. cum avus ff. de cond. , & demjn/ìr. , 
e della l. cum acuti fimi Cod. de fideicom. Ex quoprimus vacata: 
uni us line te fui t prxdiledus in boni s ipfi relidis , non fulum ipfe , 
fed tota ejus linea,dum ali qui s de illa fuperftt ,cenftur à Te/iato- 
re prxdileétajd exclufionem alterius Ant.Gomez ad l.qo.Taur.n.66. 
E vien di più riputato, come tutti li difendenti di tal linei rap- 
prefentino, & in infinitumipfa durante il primo chiamato , qua» 
le fu Ceppo di e(Ta loro linea Robles de reprafent. lib.}. cap. 3. ir 
19. Surd. conf.40). num.i6.Caftill. controv. lib.j. cap. 19. n. 47. 
Guttier. j.praù.67. num 44. Mareian. difp.io. lib.t.à n.zg.Card. 
de Lue. in dee. Sicil. de feud. num. 173. 174. 

Con ciò vengono a difìinguerfi</«* linee ; una nominata l'attuale 3 
o fia del pofieffore , eT’altra l'abituale , o fia de’ chiamati . Nel 
concorlo delle varie persone di tali diverfe linee: Semper prafer- 
ri debet exijìens in linea a$uaii , fivè polTefloris , quia babet jus 
de prtefenti per occupationem lincee , tenens caput ipftus , quod jus 
fic format um fuccedendi ad fuos defeendentes tranfmjtt . Pere - 
grin. dee. ^9. num. 6. Giurb.de fucceff.feud, $.*. glajj. tv . num.it., 
Soggiungendo ; Roxas de ineompatibilitate Regnorum , & Majo- 
rat. p.i. cap. 8. $.12. num.i jo., linea polfefforit ejficacior e fi, qudm 
alia, ir ejus virtus prapotentiits influii redo via in pofeJJ'oris fi- 
lios , vel alias ejus defeendentes , e fi conferma largamenre da! 
Configliere de Rofa conf.69. num-i. ad 9. Itaut femper linea pof- 
fefioris primum attendptur , & ea deficiente , admit tendi funi 
alti ex linea habituali , quia eo ipfo , quod quis primumfuccejfit, 
incluftt nedum fe ipfum , fed omnes ejus defeendentes , 6- catterò: 
txclufit . 

Al che anco fi unifee V altra proponitene, che nella fucceflione a’ fe- 
decommefii fucccde il più profilino ali’ ultimo defonto , non ai 
fedecommettente ,ex l.cum ita 5. in fideicommijfe , Upeto §. fruire 
fi. de legai. i. , & prceferendus proximior gravati , nongravantis , 
Surd. conf. 170. num. 1 j. Malin. de Hfpan. primogen. lib. fi cap. 9. 
Altograd.tom.i. confici, Rot.p.i, div.dec.71. ir par. j. recent, de- 
ci f Ì09. & 1 j$. 
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Q Uilf regol? I prb della Unta ptfjeditrie» non folo han.luog* 
in favore de' mafchi » »a pur’anco delle /emine dell'irtefii li- 
ppa , in efcliifione de’ mafchi deU’aJtr» , inteodendpfi la pre- 
dilezione del Pifppnente a prb di tutta lapoflerità , flap mafchi* 
fian ftpjinej e fplo la prefazione a’ipteode de' mafcbidel medtfnm 
Colonnello, non giàdeU’attro . .tu 

Ip ebe i’ingegoofo Ermenegildo Roxasdt incompatti. Reg.& Ma- 
jor t p.i.cap,6.i.iì-num.ifo. & par. y. cap. 4 . num i. , ao.db con 
polca proprietà confideraudo l’illuftre efemplo del Sagro Teuo 
PO’ Hum.c,n.v4. > che morto Salpbaat , pretefero, li mafchi 
eonfofarioi d’efdudere dalla fuccettione le proprie figlie del de- 
fonto per U votivo di effer mafehi » e che etti mantenevano la 
famiglia > la di cui con fervasene ne veniva cotanto riguardata 
dagli Ebrei , tutta volta per fiocca di Mose comandb Iddio , cbe 
la iucceffione deferita fi fatte atte proprie figlie del defonto , non 
a mafchi dall’altra line* > fcbbcne dell’iflefla famiglia t dovendo 
tempre la roba > per itppolfa ifpiratQ dill’itteffa natura^deferirfi al 
piìi tiretto congiunto d?l proprio fangge , non a' piìl rimoti ;Ju- 
Jìam rem pofiulapt fili* Salpbaat » Da «fa pojjejfionen, tacer Og na- 
to t Putrir m , & *• in bar editate fufctdant . Ad film autem ^ 
ifruel loqutrif bac ; Homo , cum mrtuut fue T it abfique fitto , ai 
fiiiam ejuf tronfi bit bure di tot ; Si filiate non habutrit , & carefiit, 
fucceffore , fruirei fuos , &forqret : Quod ò>ftfratres nonfue- 
rint j dubiti s bargia/ tm fratribu; Patta ejm ? tritque hoc film .. 
IJroeifandum (fg* perpetua , 

E difcorrendo tu db col fuo acegratiffima raziocinio 1 \ Cari.it-, 
Lac.de fitUicom. dfc.^y. num. 9 . , fi fpiegb qon qgefli vivifli oj 
fenzi : lrratiquabile ftquidem , ac inbumanum ejfiet , ut defunte , 
Unta ma/fulin fa «« » ex quo fuperqfient fili* f*min* , vel ma- 
fculidefceodentet ex e», quod <ft> remanere deberetu exclujt 4 
boati per forum p atefUempojMìi , ut cranfitum/oxerenf ad ahor 
remot ifjimt trunfverjdlet , pene extraneas effeAot , & quorum 
pruximttat bene incerta reddifa eji . Ideoque urget ratto denvant 
ex receplijjtma regniti , botte in unum lineam jèttyel ingrejja, in ea 

n e tuo continuare debeant , dante in totum evacuetur . E conti- _ 
rifletto preifo Ramon . . confi. 100. num. 40 j, yalenn. ca/tfi. 97. 
tium.ji. Altogr.jun.contr.6f. 0001.7 f«, Rat. p.id, rei.dfttfi, 4 > 4 - > 

Che e la decifiyi. prefib Torre de major., _ 

Oual’ordine di i'ucceilone fu (limato « ragionevole dal He di Spa- 
gna Filippo Ul. , che ne’ Maggiorati lo ftafiiU per legge “P™* 
Jib.u ricompii. L}. tit.7. > determinando di non venir’ elclute le 
feroine , che dalli mafchi dell’ ifiefia Unta , e non di altra Ma- 
fin. de prime, i 

Mancando poi le 


proprie figli* deii’uUioM mafehio defoato^fufiea- 
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franò Immediatamente le ftie Sortite , In efclufion'e do’ mafchi 
dell'altra linea , confiderandofi pur’anco in effe la predilezione-* > 
fopra detti mafchi d’altra linea,come nel notato paffo della fcrit- 
tura fu ftabilito.e fi efamina,e fonda da Burgos de Pàs con/ 49. nu. 
*8 .Moliti, de pritnogen. cap.4. n.+u Cenfal.ad Peregr.Àe fideicom. 
art.zo. Caftill. controv.jur.lib. 4. cap.41. num. jj. Di che fpiegò 
degan temente la ragione il Configliero di Rofa citjtonfult. 69. 
num, ij., che la Sorella febbene non lia della linea retta del fratel- 
lo defonto , la è però della linea retta del Padre cammune , e del 
primo Acquirente , quale intiera linea dee confidertrfi prima di 
qualfivogliano perfone di altra linea feparata , e diflinta. 

L’ilfelfo procede fuccelfivamente a prb de' mafchi nati dalla So* 
re Ila pr e defìnta , efcludendo quelli per l'iflelfe ragioni gli mafchi 
dell’altra linea > Altogt. tom. a. confai, num.j i.Qjjndofuperfunt 
ad bue dejctndentet ejus, qui bona fideicommiffi obtinuir, fsve MI- 
SCELI SIHT , SIP E FOEMINE , AUT A PO E M IMI S 
DESCENDENTES , tane non conftieratur proximitas tejìjto- 
ritijed gravati ,& admittitur proximior ipft ultimo gravato , li- 
tèt ejus jflius non fit , dummodb defcendat a primo , in quem jam fi* 
deicommiJTum ingreffum efl , &■ eli am Jì fieret tranfttus de mafculit 
in f j minas, aut in majculum ex /(mina Merlin; dee. jao. num. t f , 
Venturin. co 0/Ì48. num. t a 1 . Peregr. lib. 1, confido, nu. 1 j. Pufar, 
dejubjht.qu.4i4.num.z9 , * 

Riflettendoli ora alla fpecie noflra , fi feorge ad evidenza , quanto 
mal fondata fia l'irpprefa deU'Avverfarkt nel voler rimaner' am- 
melfo al godimento de’ beni di O. Felice Faenza , pervenutili da 
D- Sabba fua Genitrice, fol perche fia mafchio.dilcend«nte dall' 
altra diflinta linea di D. Oonatantonio altro figlio di quella-*; 
quandoché fi ritrova ancor durare la linea di detto O. Felice ia_> 
perfonadi piti Tuoi di /tendenti , quali fono li Signori Serfale ni- 
poti exfilie di D. Beatrice Faenza premorta , colla fptFanza di 
averli per elfi a perpetuare detta linea. Così certamente lo ren- 
dono dimoflrato le regole fin’ora fondate . 

f 'uod in hujufmodi fueceffionibus primo attendatur linea , 
ona in unam linearsi fernet ingrej/u , io ea perpetuo durare debent , 
tknec in toittm e vacue tur . - 

Exifiens in linea aduali PojJeffarit , prafhrri Jemper debet exifienti 
in linea babituali vocatorum . - > 

N On negamo , clie in tal forma per virtìi della reflituzione_* 
Reciproca lineale il difendente della linea di Oonatantonio 
fi prefbppone anco chiamato al godimento de’ beni della linea 
di D. Felice , dopo fulfe queflaf che Dio non voglia ) totalmen- 
te evacuata , ed eflinta. Oi modo che la fua efeiufìone farebbe 
tenaporaneasrelia ndoli per apprelfo la fp?ranza di potere, io quai- * 

che 
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die tempo , nel cafo di detta totale eftinzlone > di già godere.* 
del fudetto fedecommeffo , 

Tuttavoha ben efaminandofi la difpoGzlone di O. Sabba d* Atnbro- 
fio , viencomprefo a chiaro lume , come ne pure tal'incerta, e 
rimota fperanza nudrir elfi polTono ; impercioche nè per ora, nè 
in verun tempo confiderarfi poffano imitati a detti beni della li- 
gnea di D. Felice, perche in niun modo, ed in niun tempo (egei) or. 
.dinata la preceda Ri ciproca lineale , in virtù cji fui unicamente..# 
dirli potriano comprefi, ed imitati. 

Rileggendoli le parole del lettamente di D. Sabba di Copra trafcrft- 
te , vede ognuno , come ivi non fu eCprelfamente ordinata tal re- 
ciproca; onde per efcludere la Parte dalla Cua intentata azzione# 
ballar potria il replicare : Fideicommffum , fubflitutla de Te non 
loquitur, richiedendoli l’efprelTe parole , enon badando conghiet- 
ture per quella indurre , fecondo fcrilfero Paolo de Cafìro ini. 
potefi , ff. de vuigar. , & pupil. & liba. conf.q^q.Ruin. M’nocb. 
Odd. Burfat. , ed altri predo Peregrin. de fiieicom.art.x 3. nu.yq. 
Et cum Jif 'odioJa , non estendendo ultra Berfonaf , ò' gradus ex- • 
prejjbt , Cephal. conj I430. num.iz . 

JS (ebbene altri avellerò voluto poterli la reciproca indurre anco 
per mezzo di congbietture , concordano però tutti , che tali con- 
ghietture debent effe vebementiffimee , efficace ! , & luce meridia- 
na clariores , aliai femper judicandum contro exifìentiam recipro- 
ca Buld. in t. preccib. num. zj. Cod. de impuber. Menaci, de p*af. 
qu.] y. num.z. Ed in cafo di dubiezza , avverte il Veicovo Rocc. 
di/p.if. num.t . , quod omnis benigna , poffibili/que interpretati 0 
fu capienda ad tllius exclujiunem ; cum bujUfnodi fubfìitutiunet 'de 
linea ad lineam fini odiofa , nec cantra naturulem libertatem fidei' 
commi fa funi multiplicanda . 

Maggiormente fe fi tratta non tràeflranei, ma tri difeendenti, per- - 
che tri cofioro fi difiurbarebbe l’ordine delle fuccefiioni infettate 
con tanta prò videnza dalle leggi difpodo : & inter libero! in, le- 
gitimarum bareditatum integrum ejì cuftodiendum , conforme a 
tal’oggetto infegna il G. Confi nella l. velftngulit 37. ff. de vul- 
gar , , è" pup. 

Onde le conghietture in tali materie ammefle dalla l.Titia Sejo , 5. 
Seja liberti! ff. de legai, j. rifletteno al cafo della controverlia 
tra i’ ejìranei , non tra li difeendenti , conforme conciliando l’ap- 
parente antinomia di detti tedi infegnano Cujac.ad dici am l.Seja 
. liberti! & Ant. E ab. def. 30. in C. tu. de fideicom. 

Benché la più forte conghiettura da detto tefto propolla , cioè che 
l’ultimo chiamato lia gravato di redimire egli foto ad un altro tut- 
ta l’eredità , che dinota d’aver egli prrima acquidato tutta la rob- 
fia colla reciproca , tal conghiettura noi affatto non l'avemo nel- 

B Ja 
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Il prefeote fpeele , conforme dalle parole fi rifcontra ; Mi folo 
avemo , che eflinguendofi li liberi nafcitvri da egli prima chi*, 
coati , fuccedelfero certe Chiefe . Lo che non dinota il preven- 
tivo acquifìo di tutta la robba nella perfona di un folo, ma piìi 
lofio jl difcretivo acqmfio , e la difcritiva fuccefljone delle Ghie* ' 
fe alla porzione di ciafcuqa feparata liqea difcretive , quale fenqi. 
preefciude la reciproca, conforme al propofito avverfifce Fifbr. 
de conjeéì.lib.i y.cap. 1 6.con altri mille notati da Fufar. de fubflit . 
qu. 475. num. 26. 

Q Uaii perb fono le parole, ove Je valevoli conghietture della rec|. 
proca poflano ravvifarfi nel teflamento di Q. Sabba d’Arqbrq- 
iìo? Niuna certamente ‘ Anzi vi fono tali , che ben dimofira- 
no tutto l’pppoflo f 

N?l prjtpo periodo, o fia nel primo grado di chiamata ordinai SfJQ- 
QEP AHO IjI FIGLI MASCO LI di efa Tejlatrice, e di DUa~ 
nardo fuo marifo prò te quali parte } & portione , e LORO EREDI, 

E SUCCESSORI, 

f?ej fecondo s LI QUALI eorum vita durante pano /blum qfufru- 
guani di detti beni ereditarli , E COSI IH IMF IHlTU'vf da- 
to la morte di ejfa (efìatrice debbia correre detta fua di fp fittone 

TRA 1.' EREDI SU DETTI, E SUCCESSORI DI DETTI 
SUOI FIGLI i a tal eòe la robba fi confervi IH F AMILI 4, 

Enel terzo: Ed eflinguendofi detta f AMIGLI A di detto Q. LIQ- 
NARDO fuo marino , e di PETTI SUOI FIGLI , E pi ES- 
SI LOKÓ LEGITIM1 LIBERI na/dturi die/i, e di LORO 
eredi , efuccejjlri PER RECTAM LINEAM, in detta erediti 
Juccfda l'Eccfefta , &c. 

JEcco dunque , come in niuna parte del teflamento, con niuna paro- 
la fu indicata la reciproca , ma folo la diferetiva . 

Imperciocché nel primo grado fi chiamarono manifeflamente dì fere? 
live li figli rnafebi di e fia tcfiatrjce,ciafcuno nella feparata porti o- 
ne, dividendo tra loro la robba giufia il numero. E l’aver’jmmedi*- 
tamente chiamato l’eredi,e fuccejfori di eflì figli, palfitndo per ora, 

(he fuffero baredesfanguinis , s’intefc fuor di dubbio detta chia- 
mata edam difcretive ciafcuno difeendente al capo della fua linea, 
non difordinatamente tri linea , e lineai e già nella d. prima 
forma fu intefo, e praticato da Nipoti , e Pronipoti , ciafcunp 
fuccedendo , e godendo difcretive la robba del fuo predecefforp 
pnfìo nel folo fuo colonnello , e non nell’altro, 

He\ fecondo grado non fi fe difpofiziqne diverfa , 

Attefo drizzando la teflatrice il fuo parlare A’ FIGLI prima chia- 
mati » foggiunfc , che fufferp elfi folo ufofruttuari : E COSI 1 IN 
1NFINITUM doveffe correre TRA EREDI , E SUCCESSORI 
DI DETTI FIGLI . Quelli EREDI , E SUCCESSORI elfen- 
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<k> gii flati chiamati Difcretive , non Reciproce neiia prima par- 
ta : coti parimente diru deeno chiamati in appreffo l’ulteriori Di- 
scendenti, avendo con chiarezza fpiegato ia Teflatrice 1* ideilo 
modo : E COSI’ DOVESSE CORRERE TRA' L’ EREDI , E 
SUCCESSORI . 

La con(idera2Ìone poi Soggiunta t a tal cbt la robba fi confervi in fa- 
mi li a •. niente ampliò le precedenti chiamate , intendendoli det- 
ta confervazione eiiam difcretive neile fole perfont prima com- 
prefe , e nel modo prima fpiegato , e non altrimenti . 

E nel terno grado ne pure fu variato. 

poiché menzionando nuovamente la famiglia , purl'intefe difere- 
lè , effendo tal menzione in feguela della precedente difpofizio- 
ne , non già difpofizione nuova , e principale. Lo che fpiegb 
immediatamente con tutta chiarezza,dicendo la famiglia di DET- 
TI SUOI FIGLI , e di effi LORO legitimi LIBERI , e di LO- 
RO EREDI, e SUCCESSORI PER RECTAM LINEAM , 
quali efpreflìve altro non notano , che un provedimento discre- 
tivo , e Separato , non già reciproco qe’ difendenti diciafcuna 
linea. 

S I' fatta intelligenza cotanto propria , e naturale, attenta la fola 
lettera del teflamento, viene poi in limili Specie io tal formai 
concordemente Spiegata nel dritto civile . 

Ed in primo iuogoè degno fuordi dubio di rifletterli al teflo di Sce- 
vola in l. Lucius Titius 78. §. Cujo , ff. ad Treb. ove iflituiti pii»' 
eredi, avea ordinato ilteflatore, che dopo la loro morte Si re- 
flituiflie la robba ad un’eflraneo chiamato t accadde la morte di un 
Solo degli Eredi * e fu dubitato , Se alla porzione del defonto Suc- 
cedere il coerede, come Se lì fuile ordinata a Suo prb la reciproca, 
o pure fuccedefle l’eflraneo : rifpofe Scevola , dover Succedere-, 
i’eftraneo , perchè la foflituzione t’intendeva ordinata a Suo prb 
divisamente a ciafcuna porzione , non già s’intendeva ordinata 
con reciproca a prb del coerede , conforme a tal propofito io con- 
fiderò Pool, de Cajìr. confi 4. 

E dell’iflelfo modo in altri Umili cali ammaeflrò il Suo celebratiilimo 
Scolare Papiniano in l. Pater filtam 14.ifin.ff.ad l.facildd., & l. 
qui duo s 42. ff. de vulg.é» pupilt . , e Fiorentino nella l.velfingulir 
37. eod . , e l’imp. in l.penult.C.de impub.fir aliisfubjì. Proceden- 
do nelle Soflituzioni l’iflelTo flà difpoflo nelle iftituzioni /. cuba- 
rceli 41. 5. qui diferetas ff.de vulgar. Aldat.difp.%46. 
Affegnandofi di tutto ciò la ragione fondamentale per l’altra malli- 
ma incontroverfa , pluralitaiem in fingularitatem refolvi , cb* tot 
cenferi fubfti t ut ione s , quot perfona bonoratee . Poiché quante., 
volte la difpofizione il e fatta in beneficio di molti , e fi è Sog- 
giunta poi la Suflituzioue , intende!! ordinata detta foflituzione 
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a eiafcuoo feparatamente , e non d’altro modo, P<ia/. in l. fal/u 
q.finff., de condii. & dtmonftr.ibh Hata butte fermonem, licèi plu- 
rali! /r,pro cooperici acci pi, ut quafi feparatim dix'ffet : Sttcbum, 
fi meus erit , cum moriar : Pampbilum ,/i meus eri t, cum moriar , l. 
baredes mei §.cum itaff.ad Trebell.l.fin-i-filium ff.de legae.x-l.Pa- 
terfiliam, $.filiam fuam, ff.de legai, j. , e largamente Lirr. deci/. 
Gran.14 Hier.de Leo dee. 1 1 1 -Caffi 11.6. controv-cap. i a t. Cqfanatt . 
con/.}. num.6Z4. Facbin.4. contr.79. 

M OIto fltignentia tal oggetto fono parimente li tefii del cap. 1, 
de nat.fuccefs.feud. , del cap. 1 .de duuò. frairib. a Capii, i n- 
veff. e del cap, t. de eo , qui fi bi, t lei beerei. Cuti ; ove efpreliamen- 
te fu determinato , che ne* F eudi invsfiiti a piu perfine , debbi-» 
Tempre fuccedere a eiafeheduno feparatamente chi è nella prò- 
pria linea, ancorché fia ftroina, efcludendo Tempre le perlòne 
deH’aitra linea ancorché mafchi,non intendendoG trà loro indotta 
reciproca: C Jnufquifque enim (ibi, fui fine beeredibut tei de tur profpe- 
j tiffe\ttrqui funi ex illa linea,cecteros exc ladani . Ed è cofa trita dar- 
li l’argomento àfeudis ad fideicommiffa , Buri. in leg. qui Romei , f, 
duosff.de verb.oblig.ju-i, Menocb.lib. 1 o. confici- no n. 1 } . Pere - 
gr. de ffdeic0m.an.z7 ntem-4-i e per efdudere tal reciproca Pad- 
ri u de Alciat. cit.conf j4$- • 

N EIIe fuccellìoni de’ Maggiorati di Spagna , già fopra fi notb , 
come dal Re Filippo II (.nel 161 j. fu efprelfamente ordinato 
colla /.i }. tit.7. Hb-f. compii . , che le Temine di una linea non ve- 
nilfero eiclufe da mafehi di altra linea, ma folo della propria » 
nè li deve altamente regolare ne’ fedecommelii Font aneli, dec-if. 
num.z. 

Qual lèntenza l’ abbiamo fondatiftima predo li più gravi noflr» 
Scrittori. Si legga Fufir. de fubftit. qa.479. num.S. 

Te fiat or , OMNIBUS Fi Hit infiitutis Jubdit : EOS AD INVICEM 
SUBST1TU0 , & EORUM DESCENDENTES MASCU- 
LOS in ftirpes , 6 - non in capita , vulgoriter , & pupillariter , ó* 
per ffdeicommijfum , fi ali quii eorum decedere t fine filiti maf culti. 
Et Jt filii inftituti morerentur abfque mafiuììs , lune fibfti tuo 
Fratrem . 

Eventi cofus , quod unus ex filiti deceffìjffet relids filili , qui puff eco 
fine filiis aecefferunt . 

Defiet, dentei ex aliii infiitutis , eorum Patrueles , pratendebant ba- 
reditaiem ex fideicommiffa Avito reciproco. 

Refpondi ! INTER HOS DESCENDENTES , RECIPROCUM' 
FlDEfCOMMlSSUM NON EXTARE . 

Quefi’iftelfo infegnb Peregr.de Fideicom.art .1 j .num. 7Z. & 88 . 
vigeftmus fccundus ca/us e fi , 

Cu tu tefiator àutobus , aut ttibus filiis barediaus infiitutis , ppft tot 
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fiubfilUuit forum liberai , aut defcendentet in infini tum . 

Hvc quidem cafiu fiubfli tulio inter eoi non interpetratur reciproca , ita 
ut defcendentet ab uno videantur fubfìitut ì defcendentibus ab alio', 
fed defcendentet , & liberi UNIUS IN PORTICINE M PROPRI I . 
P JRENTIS CENSE/iNTUR VOGATI ; licei in primo gradu 
fecerit reciprocum, & pojìea vocaverit forum defcendentet in infit- 
nitum , 

E’I roedefimo ex profefifio abbiamo prelTo 

Alciat.refp. $*)6. Soccinfen, confi 1 04 Jib.j.Ruin. lib.». confi. 1 44. per 
tot. Dee. lib.». confi. 6\S. Capbal. lib, 1, confi. 17., ir lib. }. confi. 
40 1 , dy 430. Odi. confi. 46. Redenafic, confi, 1 o. ìy io. Menaci,. confi. 
s82,num.4., & pajfiìm Percgr.y confi. 30. , pofiì Jafi. Curi. Cura. 
Rimin. Torniell.Berett„ ed altri mille, Mart.de fuccefif.p.i. qu.zi. 
art.}, num. 4». Prati, dpinterp. ultim. voi. fai. 341, Andreol. contr. 
339* 1 ji 

Fra noftri , dopo molti , lo ifleffo follenne il Regi de Moria, lib. ». 
refiol.89.per tot . , ove nel num. 3. avvertile: Recepì ijjìmum apui 
omnes fiempcr fuififie , infiìitutis a Patre Filiit , ejufque forum libe- 
rti , & éfficendenfibut JubJìitutis , etiam exprefijd addenda verba 
perpetui totem denotantia 3 Reciprocum fid e icom mififium inter boi 
defcendentet nullatenut inducìum dici pojfie , itaut defcendentet ab 
uno videantur fiubfli tuli defcendencibus ab alio 3 fed tantum per ta- 
lem difipo(ttionem defcendentet uni ut in proprii P urenti s fiucce fifiia- 
nem vocali cenfentur , 

E fu fegui(ato dal Qonjtg. Gjvfeppe de Rafia confiult. 41. a num. 1. 14. 
&fieqq . , & confi. 69. num. ». ad 9. Hodiern.contr. 33. per tot, , ed 
altri « - 0 » , • > 

^^"1 El giudicare ,a quella fen lenza fi fono più coaomunemente uni* 
1,11 formiti i Tribunali . ^ . v , , 

Sinodale riputali la decifi.iq»\. di Serafino,, ove la Rota Roman . 
Fuit refiolutum > non fiuififiefiaAam reciprocati fiukfììtutionim inter 
defcendentet uniut linea ad ali am , cum talis fiubftituti* non le - 
gatur in tefii amento , quod fafifiicit allegare ad illam excludendam . 
Nel num, 3. Pneterea ffibftitutio plurium deficendentium fiemper 
IN DVBlQ intclligitur fidila DISCRETIVE de proprii s filiti, ir 
defcendentibus uniuficujufique inflittiti „ non aUtem de aliis . 

E nel num. 4, Non obfiìant illa verba , & CUILIBET i.pfiorum fiubfli' 
tuit eorum , ir cujuslibet ipfiorum filiot.ir defcendentet , quia 
intelligunturDISCRETIVE , re ferendo fingala fitngulis » ut cui - 
libet decedenti inttlltgantur fiubftituti proprii cujutlfbet fttii , dy 
defcendentet . . 

Onde conchiude num.6. : Et ex bit conclufiumper Domino! fui t , in 
boc cafiu nullam adefife reciprocati fiubftitutionem inter lineai . ; 

E fu confermato.dairjlìelTa Rota con altre giudicature preffo Fari 0. \ 
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Jee.i66.& 491. Carrill.decif.u>s. ò> Cocein.decif.ì 87. Rot. 
ric.p.4- dee. *87. , & pafiìm. E dal Senato di Catalogna predo Fon- • 
tanell.dec.14. & jj. 

JJal noflro Sag. Confeglio in termini più ftretti nella eaufk del fede- 
eommejfo di Cefare di Majo , dove tra li figli prima chiamati Ha va 
Pejprejfa reciproca , ed indi una perpetua chiamata di discenden- 
ti , un 'efprefia , e principale confìderazione dell’ agnazione , ed 
una fretta proibizione di alienare , nell’anno r 6}6. fu de. 
tifo , non effervi reciproca , e che le femine della linea del 
p ofleffore con loro discendenti avellerò efclufo li mafcht dell’ al- 
tra linea , conforme abbiamo dai Reg. de Maria. lib. a cit. refui . 
^9. nella fine della Sua allegazione formata in detta esula a prò 
della femioa , e da Rocca tum.t. dijput.if. 

Nella Caufa deìfedecomme/fo di Gin Pietro Lantaro accadde a depu- 
tarli i’iflelfo articolo tia D. Francefco Serfafe figlio di O. Gero- 
nimo Lantaro , per cui feriffe il Cardinal, de Lue. de Fideicom. ■ 
difeurf. 34. , e D. Francefca Caracciolo Marchefa di Capriglia_> 
data da D. Dorodea Lantaro te dai S. C. a Ruote giunte, con Sen- 
tenza confermata in grado di reclamazione , fu deciSo in efcktfa- 
me della reciproca lineale » contro SerSaie ? quale come mafcolo 
pretendeva deludere la Marchefa da’ beni della Sua linea t à> de- 
ci// ani s moiivumfuit deficientia reciproca lineali s t ir quod reci- 
proca txprefie ordinata inteUì genia veniree DISCRETIVE mter 
defeendentes de quali bet linea , non de linea ai lineata ; punti de- 
ctf 102 f.Serapb., conforme avverteil Canonico de Luca de Un. le- 
gai, art. 1 9. fub num. 48. in fin. 

Riflettendoli ora di bel nuovo alle divifate parole del teflameoto di 
D. Sabba d’Arobrofio , ritòlta vie più evidente la giufiizia di no- 
fra Caufa , di non efiervi in quello la pretefa reciproca li ne u le, m a 
Solo un fedecommejle Semplice dì f enfino a prò de’ foli discendenti 
di ciafcuna linea. Rimanendo confermata dia ragióne a fot rieri 
colle dottrine , e deciftoni fin’ora riferite, poichfc molti dilli no- 
tati Autori propongono li cali, ove 1 » reciprocala eSprelfaraen- 
te ordinata nel primo grado , Pagri saio ne conterai piata principal- 
mente , e la folìituzione confuumente ordinata tri tutti gli de» 
Scendenti de’ primi chiamati re pure fti dimofrato , fofienuto, e 
deci So non enervi reciproca da linea a linea , ma Solo discretiva , - 
Che dunque avrà da dirli dei detto tefìamentodi D. Sabba, ove la 
reciproca non fu eSpreSa in veruna parte, ed in neffun ordine 
dì perfone , l’ignazione fu conlìderata per Sola inerenza al fede- 
coromefio , e l’ulteriore chiamata de’ discendenti non fa in eoa- 
fu So , ma diflintamente corrifpettiva a ciafcuna linea ? 

A Prospetto de’ quali verbi rimangono ri/blute , ejiioitt tutte le 
Qppofizìoni del dottjfrmo Contradìttore , Se mai Seguirà l’or- 
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me de’fuoi leu tifimi! Predeeeffori , fondate sii di alcune paróle 
di d. tefìamento ; conciofiache tali parole non Colo fomminillrafe 
ad elfo non poffono veruno folfifìente appoggio di Tua pretenzio- 
ne,ma fono effe altrettanti forti forni argomenti di noftra fpecchia- 
ta ragione . i 

I . Dirà forfè > doverli credere d’ effere Hate dalla teflatrice_» 
eficlufie per Tempre tacitamente le feoaine , perche avendo ma - 
fohi > e femine , tempore fideicommijjì , chiamò li foli mafehi alTl 
intiera fucceffione , 

Se mai vero folle il fatto dell’efifìenza di dette femine tempore fidei • 
commijji nel 1600. ( che none certo , per non ritrovarli affatto 
mentovate dalla Madre nel tefìamento , quando per rendere 
quello valido , fe vi erano nate , non doveano preterirli ) nulla 
rilieva la loro efclufione nel primo grado, per rimancr’anco efefu- 
fe l’altre femine de’ gradi feguenti , ed in ogni evento.. Iroper- 
ciochè , ne’ gradi feguenti non fi refìrinfc alia chiamata de’ foli 
mafehi la tefìatrice , ma li fpiegbcon parole tali, che compren- 
devano manifefìamente li mafehi , e le femine ; effondo noi in un 
fatto così chiaro , ceffar devono le ambiguità , e le codghietture 
ad text. in leg. ille , aut illeff. tie leg. a. 

Dopo li figli mafehi chiamò D. Sabba. l'eredi , e fiucceffori . 

E quelli comprefero amendue i folli , o che fi vogliano denotati: ite- r. 
redet honorum : o che li vogliano denotati baredet fiangvtnis Già » 
vognon. tonf.97.num.iS. • ‘ I ' 

Pofe dopoi in condizione li di loro Liberi, quali s’intendono difpo- 
fitivamente chiamati . E nel nome di LIBERI fon’inclufi fuor di 
coniroverfia li mafehi , e le femine , figli , e nipoti 1 Uiberorum 
ff.de ver.fign. Lud. Beli. confi.z\. num.i f. Cepbal. conf.i 34. e.41; 
Giovagn. lib.i. con/.] 9. futi». 7., ove nota di doverli maggiormen'» 
te così fpiegare , quando liberorum menilo fada e(l in ultimo ardi- 
ne jubjiitutionit , come nei cafo prelente . 

P Recifa qual rifpofìa 1 la mafcolinitàdeùderìtì in un grado , non 
intende!) ripetila nell’altro, ma deve la condizione delle perfo» 
ne di ciafcuno grado regolarli , conforme di vifamente in eiafcuno v 
grado fi è Spiegata , e non d’altro modo , ficcome appieoo fonda. 
Redenafc.conJ'. 10. «. f 4. 66. 67. <&* confido, n. 14* « ove ne addita 
li motivi: Quia fi de mafeuiis tantum fitnftff et T e fìat or , expreefi- 
fijjet, ut in primo gradu . Quia ubi mutantur Perfionec, & gradite j 
non intrat repeti tio , nam Jubfiitutiones , qute non poffunt eodetn 
tempore concorrere , diverja cenfentur fubfiitutiones . Quia dile- 
tto mafculorum in filiis primi gradui , nonefi ita urgens in nepotiA 
bue , & pronepotibue , dum vel affetto erga ignotoe minuitur , vel 
ampliar lune fit vacano ad major em durutionem fideicommijjì . AI 
che aggiunge Peregr. lib.f. confisi- num. j. & 7. Quia fili a roméni i. ... 
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fit a Patre eunt dote provi fi , extantibmmafculh » ideV txclvfi: 
non autemf emina remo ti or ab ipfo non cognita , nec provi fa , & 
fratribus nun extantibus , protefìandofi che in cal maniera inteo- 
eleva quanto in altre fae opere avea ferino, e fu difiefo largamen- 
te da tìod'tern.contr.i i.a n.io.é- i », s quale porta in detta Aia cau- 
fà coti decifodal S- C. nel itfj o. a relazione del Signor Regente 
Capecelatro, ut ibi in fin. 

Fingali perii) il cafo di aver noi prefuocioni lì forti , che la mafeo- 
linità aveffe ad intenderli ripetila ne' feguenti gradi , thè prò alle 
Parti ? Ninno fuor di dubio . Poiché , ritornando Sempre all ’jftef- 
fo principio , fatta prima la divisone delle linee malcoline , la 
ripetizione di detta qualità s’intende ordinata diferetive , d» inter 
Perfino* dumtaxat ejufdcm linee , non diverfie linea , ituut firmi, 
no exijìens i* linea mafeuti ultimo defuncti , ipfi fuccedet , ex clu- 
fit nufiulif rtmotioribvs alterità linea, conforme dopo Baldo 
Abb. Rom. Burg. Moli » . Covar. Lopez. Bim. Vegg.Cafinot, Burut., 
ed altri dimtdiranoi) riferito Rcdenafc.eit.ct.nf. io. nnm.84. ufiue 
•età 94. , e V ontaneti, dee. 34. n#m.i 4. & dee .5 j. nunt.j. lit>. 1. Via- 
piò quando la reciproca lineale non molto bene 0 pub riconoscere 
in veruna parte della difpofuioOa Menocb. co’furg. in.fi.. Be- 
tel t. confi j, nam. 1 j. Bello». confi 1 ». Redenafc. lue. cit. num y j. ' 

/mi Se d» vantaggio fingerli voleiie, che ‘1 fedecommeffo fife real- 
mente di pura mofcotinità , non perciò )a Pane ottenere porrebbe 
Ja robba della linea di D. Felice , perche in detta line» vt fono già 
enfienti li mafehi , quali fono da una parte ii Signor 0 . Gaetana * 
Serfale , nato da D. Paolo figlio tnafchio di D. beatrice Faenza » 

• fono daH’altri li Signori Fratelli di Pateraò nati da O- Franco* 
fca,figlia deii'ilieùa D. Beatriectefstndo fuor di contro verfia, che 
quando non fi chiamanoma/èo/i ex m-f culti tmtum.extlujìs femper 
f mminis , ma fi chiamano mafeuti , ir beredts , fy facce fit e i mai* 
fiuti (conforme al più poti ia fingerli nei cafo noitro ) allora il 
aafchio nato dalla femina fuccede alia roba, ritrovandoli gràia 
kii le due qualità richiefte , quud fit ex de fe e adenti bue > dy tpuod ■> 
fit mafiulus , come eJegarrtement» infegnò Fulgof nel foo celebra 
confSj.con Paolo di Cufico ini. prima nmm.y. Cute condii, infere. » 
con fide rendo vi a tal propoOto l'aorb. de bared. ab ini e fi. ve», f.r. 
<$• 2., (oche fi conferma ampiamente da Ant. Fub. tib.V . C.dt verbo 
figei, defi. prima , eh* de err. pragm. dec.iS. err.B. nam.7. Caftiti» 
lib.y. p.t. contrav. rag. (30. ad vyy. Roxat de incompatibil. p-v, 
top. 6. 5.24. nam.y i9. , nuHa refragando le lòggiunte parole , Ut- 
bona canferventur informila, conforme nella figliente rifpoft* 
alla feconda oppofizione fi farà chiaro . <t * * 

K Opporrà la Parte la claufola Spiegata -nei tefiamsneo: ai ben» 

Y cotferventur rt> fumiti* > cqafidcrasndo non poterli conser- 
vare 
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vare la famiglia per le femi'ne , via più dicendoli in infìnitum » e . 
però dà intenderli per oeceflìtà imitati li mafcbi ad efclulìoue del- 
ie femine . < 

Seco la rifpofta , 

11 nome di famiglia nel corpo del jut civile non più dubitarli , che 
fia un termine aliai vago, e generale . Tanto che il G. C. nella 
/. pronunciano 1 91. (. fumili* , ó* l. fami li a 1 96. ff. de verb.fi - 
gn . , ben lèi divertì lignificati ne fpiega , e divifa . Un de’ quali 
non li dubita, che dinoti talvolta l’agnati , e cognati, e l’in- 
tiera dipendenza , conforme lì prende nella l. cum Pater , 5. rum 
inter , & Ucumità , 5. in fideicommijjìt fumili* relidisff.de le~ 
gaia, fi tal volta dinoti lì foli agnati , fri quali s’include la femi- 
na . 

Gccorla la dlfputa intorno aH’intelligenza di tal termine in tempo 
di Giufiiniano trà l’Avvocati del foro dell’Illiriafora Scbiavonia) 
a foro illanza promulgò egli la notiflima l.fiuggeftioni ult.C.de verb. 
f'g°- ,con cui,alla più ampia intelligenza appigliandofi,venendo al 
particolare , di cui ora fi contende nella prelente caufa , rifecare 
volle l'antitbe ambiguità , e le varie opinioni , ed andò a (labi lire 
che trattandoli de’ fede commefit laj 'ciati alla famiglia , non già 
folto quello nome fulTero comprefi li foli agnati , ma li cognati 
ancora , e di loro li più prolfimi goduto avellerò gradatamente li 
beni fedecommefsati . 

Suggefiioni Illirici ante advocationis refpondentes , decernimus , F A- 
MlLIJE nomea talem babere vigorem : Parente s , & LIBERO S, 
OMNESQUE P ROP l NQUOS . Et fi qui s perfuum elogiumfi. 
dei commi fi uni F AMlLlJEfua reliquerit , nulla fpe ciati a ij elio- 
ne fiuper quibufdam certis perforai fida ; non fiolìtm PROPIN- 
QUOS , Jed etiam , bis deficienti bus , Generai 1, & Hurum. 

E l’ilìeffo fu 'dichiarato nella l. voluntas 4. C. de fideicom. , che nella 
proibizione d’alienare extra familiam non Ga la donna comprefa , 
quando è nata dalla iìefsa famiglia • * 

Quindi li DD’infegnano , che trattandoli di fedecommeffi , Ga (a 
regola : fub nomine fami li a comprabendi omnes defeendentes , ma- 
fculor , &f<cminas , poiché riguardo a tal materia , non è più a 
noi permefso d’andar interpretando tal parola, avendo la fpeciale 
intelligenza, che l’hà data il Legislatore , ordinando così doverli 
in tal materia per regola intendere , e praticare Alciat. tam.i. ad 
eit. I. pronunciatio num.zj. & 27. , ove foggiugne anco la ragione 
di detta legge . Quod ideo efse abeo confi itutum arbitrar , quoniam 
agnatis cognata cc quale s in fuccejfionibus fecerat. Rebuff.ad eamd. 
l.v. bete e fi quarta pars. fi coti anco T iraquell.de retrad. lign.§. 1. 
glof.9. 0*237*1 Decian.Rvin. } Menocb & alti penès Mart. defiucc. 
ab intefi.p^. qv.tl* art.f.num.zi . , & togf. top. a.14. Socin.j. 

; B f tonfi 4J. 
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tonfa 1* ***»• ’ *■ Cafilll. lib.j.tentrov. tap.p j. J.t«. *8«.j f. 0 /d. 

tcnf.66- B.59. T ondut. refol. civiUap.47.num.t i .Cafìald.canf. 14», 
•801.7. Venturi n. confidi. num,i 14. Molin. de Hifp. primog. tip.}, 
tap.4. 1*80) -4- Cari. Lue. de praeminent. di/t. 1 j. num.7. ubit Oh 

id magni nomini s furi fcanf ulti tenent , tfuod bodiò fub nomine fa» 
milite ugnati pariter , ac cognati intellìgantur . 

Non dubitamo , che fi limita detta regola nel cafo , quando dall’*!- 
tre parti della Tenitura fi fa connfcere altra la volanti del depo- 
nente , cioè che Paveffe egli più Erettamente intefo , delti foli 
agnati , e deiii foli mafehi . Qual limitazione allora fubentra_j , 
quando fi ritrova ordinata efpreftamente con parole , e frafe tali, 
che vagliano a ('piegare t Vt fitfteminarum Tempicerna eaclufio , 
& majculorum tantum defamìlia continuata vocatio , <$• memoria 
ir/ignium , ir artmrum , conforme abbiamo da Vela diff.4 9. n.f 6. 
Ruin. lib.i. conf. 14}. nu.9. Cora, confido. num.7. Ub.i.Cuflill.z. 
fontrov.4. num. 8- Andreol. contr.z%. num. io. & controv-tja. 0.18. 
Peregr. iefideicom. art.lf. o.a. & 47. , 6* art.16-n.47, Menocb. 
de prtcfumpt. prtef.6p. num. 10. , & prafumpt .% f 0010.25. Mentii, 
de conjeti. lib.6. tit. 15. 0001.2. & lib.t i.tit.ig. num.14.Fu/dr. 
£8.499. «801.15, Malia, de Primogen. lib.j. cap, 5, 0001.50. Pro/. 
fcm.4. dfeept. 1. aum.it. 6* 4). Cfanat. conf.to. num. 28. Tbeod. 
tioping. de infig. Ò* aro», cuf.8. $.4. 0001.3 ; 5. Pegutr. dec.ioi.. 
Tanto che avverte Larr. dee. 54. 0801.48. , che Tetua dette circo* 
flanze , non fi debba altra intelligenza applicare , che quefia , 

J uando anco (piegar fi voglia tal nome di famiglia juxta natura * 
r», « 5 - vulgarem fenfum . 

Venendo ai calo nofiro . Abbiamo , come D. Sabba d’Ambrofio 
chiamb divifamente alle porzioni di Tua erediti li funi figli rnufebi, 
e dopo Joro morte , eòi amò lì loro eredi , e fucceff.ri , e cosi in 
infini tum , a tal che la robba fi confervi in f umilia : Ed eflìnguen* 
dofi detta famiglia , chiamò li luoghi Pii . 

Ne altre parole di quelle intorno alla famiglia, leggonfi proferite 
dalla Tefìatrice . . . • 

Trattandoli di fuccedere a’ beni di D. Sabba fn vigore della detta 
fedecommefiaria difpofizioneda lei ordinata , fi riconofce di noa 
poterli appartare veruno dalia Regola (labilità dall’ Imperati ore 
nella l.fin. C. de verb. figo. Vt fub nomine fumili te veniant omnet 
defeendentet , fra quali fon compre Te lefemine 3 e li nati da toro} 
Imperciocché niuna coartata » e rigoroTa intelligenza di tal nome 
di famiglia fpiegb «letta Tefiatrice , per non effere affatto entrata 
a d /piegare d’cfeludere perpetuamente tutte le femine , con imi- 
tare li foli mafebi di Cala Faenza : ma folo fi avvalfe di detta /em- 
pii ce y e nuda (refe di conTerrare la roba in fami li a de'fuoi figli, 
e loro eredi , c lùtee (fori , Tutto coi deano certamente farli com- 
pita- 
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prendere tatti ti difeendenti ma (chi , e /emine , e nati da Semine» 
quia propinqui , & cognati fono amraeflì con detta legge ugual* 
mente , che l’agnati alla fucceflìone . 

Qual’intelligcnza , per la comprenzione delle /emine , fi è concor- 
demente ricevuta nel giudicare > conforme abbiamo da Larr. dee. 
iq.Alex. Ambrof.lib.t, dec.3. num.tf. Rot.p.t ). ree, dec.6 17. , & 
p. 1 3. decif.^63. num.f. 

E più largamente part.i, deeif.iSx. per tot. , in eui da Aleffandro 
fiifeaglia chiamati li più profiìmi de domo, & f amili a de Brifcaliis t 
fu decifo , che in quella fodituzione futfe compre (a la donna , 
quale in grado precedeva alcuni mafehi del cefalo , quia verba ei 
propriè con venie bant . 

Ed individuale altre»! , anzi in termini affai più forti è lariferita 
da Torr, dee. jd. llluJìriumT rìbunalium Itali* nella difpofizione 
di Pietro Perini , ove detto Teftatore chiamato avea lì figli ma - 
febi, e loro difeendenti mafebi, con proibizione di alienare li beni, 
quali defiderava dovefTero redare nella rafia , e famiglia di Perl - 
ni. Avvenuto, che in un Colonnello Fufle morto l’ultimo ma- 
rchio > con lafciare una forella , pretefe il mafehio dell’altro Co- 
lonnello lui foccedere , escludendo detta Sorella, fondandoli nelle 
notate parole > dover rejìare li beni nella Cafa , e F am glia de’ 
Perini , con quali pretendeva , che fi fufle indotto un fedecom- 
meflo afloluto agnatizio mafcolino» efclufivo affatto delle feminer 
tua dalla Ruota di Lucca fu decifo tutto l’oppodo, cioè contro del 
mafehio t ed a prò della Donna 3 rapportando infinite ragioni , 
alcune delle quali fono le di fopra da noi raccordate , e l'oggiu- 
gnendo nel n.47. , Sed bone conjeduram contemplane agnationit 
fub nomine domus , & fami lise infufficientem credidimus . Quia 
certe ex talibus verbi t dici n equi/ exprefsi contemplata agnatio . 
Imo difipofuiofaSa favore domus , é- familise, etiam ex fio proprio 
Significai intelligi potejl de pofteritate , df defeendentia , tam ma. 
jculos , quàm feeminas comprxbendente Serapb. dee. 1428. num.6., 
ubi , quod ex fola ordinatone fideicommijfi favore f umilia , non in - 
telligitur babita ratio tonfervandse agnationit . 

Qual Sentenza ficompruova più largamente dal medefimo Torre de 
fiuccejf. in primog. & major. Ital.p.j. qu.37. per tot., ove nel n. 1 6. 
Talis conjedura , aliis non intervenientibus magi s efficacibus , ejl 
nimis vaga , <àr incerta t Attento quod verbumfamilia non femper 
agnationem refpicit ,fied accipitur prò omnibus defeendentibut Te - 
fi Mori s CufiiU. Rovit. Burdell.Tondut. : Hinc eft , quod fub no- 
mine fumi lite venire agnato! , & cognatos dixerunt Molin. Marin. 
V 1 ilenz. Et feeminas compra bendi Dunose. & Merlin. , prout fimili- 
ter ejufdcm effe fignìfic ottoni s verbum Domus Tbefi Rimin. Altogr. 
Andreol. Et in termini s > quando utraque nomina domus , & fami - 
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Un eàpularentur , quod nibilomlnns non fu fuficiens conjeSura prò 
ngnationis contemplai ione vofaerunt Rnipfcbild, rfe fidcifomm. fu- 
tati, nobil, cap.i. num.f 7. Altogr.z. conf.66. n-S 1, 

Avvertile Tbef.i, qq, far. il. num.ti. Hac verbi magie referenti* 
ai poft eri t iteriti vef defcendentiam , quam ad agnationenji e Ci com- 
pruova dlAUogr, il gioyane contr.tf. num.il., ove; l’erba lì 
'conferyinq fempre nella mia famiglia ? pottut referti pqjfunt ai 
pofleritatem , vef defcendentiam , quàm ad agnati onem ■ 

E nelle parole: Ut bona perpetuo remaneant ili SUA F AMH* 1 A 
& Cippo decife la Rota pare. 16. ree. deci/. 194. num.6. , non in- 
tenderli ordinato fedecomipelfQ agnatizio per li foli mafehi > m» 
a prò di tutta la pifferiti , e dijeendenza , 

Attento tuttodì) , ecco fondafifliroa la prima rifpoflt jn prb delti 
pignori Seriale , contrp l’pppofiaione per il motivo della denorpi- 
paaionf della famiglia f che venendo nel detto nome per giufii- 
pia comprala tuta pofleritas , & defeendeatia de’ primi chiamati f 

quale comprende non ®« n0 11 mafcfii , che le femine > e |i difen- 
denti da dette femine > non gii folo i’agnati } Elfendo fuor doguj 
dubio di contenerli li medefitp' i» di&a poft evitai e , fr defeendeq. 
tiu j Efsi , e non altri fon’ % riconofeerfi compreQ nella luccelIfQ- 
ne t di cpi oggi fi tratta r 

S I aggiunge poi ad efiiperanza , ( ed è la feconda rifpojfa a detta 
opposizione ) come te f ultimo nella fpecie > io cui nel nome di 
famiglia li foli roafehi doveffero comprenderli , allora per ai. 
|ro mezzo , nemen potrebbe la parte fuffragarfi del mot'YO » 
perchè s’intenderebbe contemplata l’agnazione difcxetìvp jn cia- 
scuna ùparata linea t feqz» potere li mafehi dell una godere per 
fai rifletto verun vantaggio su gli beni dell’altra . Quella fu una 
(Ielle malti epe ftabiiite nella celebre decif.ioìi. di Serapb. più fu- 
pra mentovata, ove num. 8. Non obflat , quod Tejìutor conftdera^it 
agnati onem , quia intelligitur refpeCfu defrendentium cujufcumqut - 
linea Alfiat . tom.%. con/. 8a. num. a. Fufar. (onf.\j. n.94. Peregr. 
fib.j.confìo.Ruin. confiti , lip.z. num.t.Cepbal. conf.477. n.i j., 
Mari, de fucpejf. legai, par, 4. quafi.it). art. 8. num. io., e fa deciti) 
ancora preilo Cavale, decif.%. «071,68. p.y Puf. dee. 1 7 y. Farina:, 
p.4. dec.46f.fr 466. per tot. 

A I «He fi unifee l'altra rifIef$ione da’ Dottori con Oderata, che quan- 
te volte la comtemplazipne della famiglia non ritrovali Spiegata 
dijpojitiiè , principali ter , fr de per se , fed pontinuativè * fa -, 
mutativi , fr per vi am rat ioni s , vef cauft dopo della difpofizione 
precedente) e dopo della chiamata delle peritine imitate al fede- 
commdfo , allora detta contemplazione fi reflringe , ed opera in- 
ì'rfklos vocatos , fr intra terminai , fr limites tantum prteceden- 
fif difpqjufavt Pie, f otf. 61%. smaa- 1 ^) Cafanat. Conf.}6. num.no. 
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lib.i. Grattati.^, àifcept.p7\. num.47. Mart. de fuccef. leg.p.z. 
quicjl. 3. <2*7.1. num. 26. Honded. lib.i. con/ìjB. num. 3 y. Altogr. 
confi.6o. num. 8. Tbefi.t. fur. qu.i z. Merlin. 1. contrai, num. 1 y. 
Card, de Lue. di fi. r 7. de fid. in fin. 

E Più diffufaipente di tutti Redenafc. confido, u nom.17.ad 14*., 
ove nota t tiare continuativi , quante volte la contemplazione 
fi comincia a ('piegare : Ita tamen : Quoniam volo : Ad hoc ut bona 
totjervtntur in famìlia , concludendo, che in tutti quelli, e li- 
mili caii l’agnazione con egrediatur petfiùnat , & gradui in difpo- 
fitioqe contento s . 

E coti ancora fondò Galeot. li b. 2 . contr.z 3. per tot. fc rivendo per il 
Principe di Satriano , ancorché ivi la contemplazione deila fa- 
miglia Kavafchiero fiata fufle unita con rigorola proibizione^» 
d’alienare in perpetuum , femper , <ér in infinitum , concludendo 
doverti tempre in tali /cali quella reflringere ad cafut provifos , <$* 
inter perfibnas confiderai ai ; ed in tal modo Tintele , e giudicò in 
detta cauta il S.C. nel idij. , dichiarando la robba libera , perchè 
eflinte etano le perfine nella precedente òifpofizione imitate , «r 
contro o.aff. in fin, • 

Jn qual forma giudicò ancora ij S.C. nei rójtf, nella caufa dei fede- 
commelfo di Cefare di Ma/o, in cui fcrilfe il /?fg. de Muriti. I. 
tefiàl.Sp.f ove dopo la difpofizjotre , era fa (piega : fittefo vuole, i 
tèe detti filabili fiempre , ó* in fiuturum , de inpèrpetuumjì confici- 
vino dalla famiglia di taf a di Majo mafi'colina'd /pendente da' detti 
fitta i figli , ed eredi , e loto eredi j efiuccejfori , e fu atnmelfa la 
' iorei Ja dell’ultimo roafehio d’qna linea in ofcluGone del ttulchio 
dell’altra : Hatn agnat ionie ratio intelligenda erat refpetlu defetn- 
dentium cujufiiumque linea, & veniebet ad tafus exprejjos rèfilriti- ' 
genda , ut num. 9 . & in fin. . . , 

£ così ancora abbiamo predò Pereg. dec.il 4. tMm.7. Fafinae, dec.f. 
Coccin. dec.2,94. num.7. 

Anzi tutZocjba noi fembra d’effere chiara difpofizione deMàprt ri- 
ferito teflo delia l.fin, Cod . de verb.fign. : Et fi quii per fuutnelo- 
gium fiìdei commi fifium fa/pilite fina reliquerit , nulla /pecùli adje* 
elione fuper cettis perfonii fafla , Propinque! compraòandi ère. 
Perchè u contrario fenfiu , essendovi fpeefafe adizione di perfònc, ■ - 
tra di efse folo il feoecocMDefso fi refìrrgne . 

Ritornandoli ora a leggerò Jc parole del teflanoentó di D, Sabba, fr 
tkooofcerà manjfeflamen*e , come la denotati azione della fami- 
glia fu dopa della difpoGzione , e dopo delli cftiatJSati , conti nua- 
tnè , ac fi emulative . £ perciò non porendotoperare birre' li gradii 
e le perfòne prima efprel'se , nino fuffragio tal motivo fonlmini-' 
firate potlàalTAvverfarj , perchè edipee la reciproca non ordi- 
nata > Bon fon contenuti intra gradui prnhum ordinato s » nee 
•: ; inter 
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inter perfonat eompmhenjas , conforme piti aventi fu gii refo 
chiaro « 

C He ia noflraTeflatrice inre/o aveffe alTolutamente dell! foli 
difcendenti di ciafcunt linea fi riflette ancora alle parole del 
fecondo , e terzo periodo t £ così debba correre detta fui difpo - 
f sciasse irà l’eredi fudetti , e fuccejjbri di desìi SUOI FIGLI . 
Ed ejiissgutndofi la famiglia di desso fuo marito , e di dessi SUOI 
FIGLI > e d' ESSI LORO leghimi liberi nafcituri di ejjì , e di 
loro eredi , e fuccejjbri PER RECT AM LIME AM , fucccda—* 
VEcclefta &c. 

Con avere la Tosatrice drizzato le parole alti difcendenti da’ figli 
prima chiamati , non come fuoi proprj difcendenti , ma come 
difcendenti da eflì figli, infegnb Fufar. de fubftitus. qua/}. 471, 
auro. 4 j. , che’l fedecommeffo fi riduce a puro difcenfivo , di (ere-, 
ti vq , e lineale , lenza che mai il trafverfale pretender* polla d’ef* 
fervi comprefo s tanto appunto nel loro genuino fenfo impor* 
tando le appofte parole di detti SUOI FIGLI , D' ESSI LORO. 
Jllias edmisienda fratres , con fieret sranftius ad EORUM defeen- 
denlcs , & de defeendente ia defeendentem , fed ad tranjverfilet, 
qui bus verbo non convenirestS Dee. lib.x. confi 79. 00*1.4. Peregr, 
conj.47, eum-if. lib.x. 

E con avere fuccefiìvamente difpiegato li fuceelTori PER RE • 
CTAM LINEAM, venne laTeftatrice a dichiarare con piena 
evidenza , come aftro non intendeva , che gli fqli difcendenti , 
efelidi Tempre li Collaterali dipendenti dallo iiipite dell'altra ii* 
nea Torr. tom.%. dec.\ 5.0,19. 

m Si appoggiar^ la Parte all’argomento dello Statuto efclufi* 
Y va delle f emine , quale tien luogo nel nofiro Regno, fe- 
condo la conftit. In aliquibus , fupponcndo dover’ in tal modo pra- 
ticarli ne’ fcdtcommefi , facendoli dal mafehio efcludere le femi- 
ne . 

Debolifliroa però fi ’e tal conghiettura 1 che fe potefle aver luogo , 
farebbero qi)ifi finite in tutta l’Italia limili controverfie , perche 
quali in tutta l'Italia vi è limile fiatuto t e pur fi veggono infiniti 
Autori , quali anno difeettato tal punto , 

Si dice deboliflima , oc parvifacìenda da Ciryac, controv.174. fl.z8., 
mentre egli i noto , come tien luogo detto Statuto nelle Iole fuc- 
eefiìoni intefìate , non nelle teftamentarje < £ di più con detto 
fiatuto le Temine non fono afibfutamente efclufe , ma folo pofpo- 
fle a’ mafehi , quali fono in eodem , non io remotiori gradu ultimo 
defuntìo ; Odd. conj.6 j. rum,6i. 'Menocb. confqcq. n. 17. Giovagn. 
conf.19. con. 8. Molin. de Hifpan. Primig. lib .j. cap.%. num.17. 
Ridenafc, ronfio, con. 48. & 80., & corifeo, num. 7. 8. 172. <tr 
feqq. , c diffulamente Fufar. confxyx. Quali cofe applicandoli al 
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fatto dell* noftra controversa , efcludono anco marfifeftaroetite_» 

: Ja Parte da qualunque appoggio fuJl’efpreffato motivo dellòfta- 
tato. 

Ed ecco per tutti i verfi refa di bel nuovo chiara al S. C. la giuftizi* 
de’ Signori Serfale intorno a’ beni di O.Felice Faenza loro alcen» 
dente per quella porzione l'era pervenuta da D.Sabba d'AmbroGo 
fui Madre in viriti del piu volte connato teftamento del 1600. 

Onde ragionevolmente fperamo averli da proferire a loro prò la de- 
finitiva fentenza . 

' 1 ■ 11 

G A P. II. 


Del fedecommejfo convenzionale del 1627. di , 
D. Tiberio , e D. Felice Faenza . 

Del fedecommeffo di detto D, Tiberio nel fuo 
Jtj, lamento del 1631. 

Del fedecommeffo di detta D. Felice nel fuo 
1 tejìamento del 1645. 


N EHe fuppliche fu parimente domandato da D. Domenico, e D. 
GiotFacnza dichiarare di anco fpettare a loro beneficio gli be- 
ni comprefi nel fedecommeffo particolare del 1627., col fuppofto, 
di venir’effijcome rosichi delia linea di D. Donarantenio letteral- 
mente chiamati dopo li mafehi della linea del Fedecommettente , 
in cui già quelli mancarono colla morte di D. Nicolò defunto nel 
173 '. - 


Del fedecommeffo univerfaie col teftamento del 164;. Don fi fect_» 
da eflì memoria , ne petizione alcuna . 

S’ oppofero ji Signori Serfale, dicendo , niun dritto loro appartene- 
re in virtù di detto fedecommeffo particolare : perche non dovea 
quello riputarli efiftente , ma rivocato da medefimi fedecommet- 
tenti ; perche dovea tenerli per nullo , fe efiftente come fatto 
de beni feudali ^ e burgenfatici ; o fe valido , perche non era pu- 
rificato a di loro favore , ma a prò d’dlì medefimi Signori Serfa- 
JC • 


Fu difettato, egli e vero, sù di tali eccezzioni.ma da Noi affai fcar- 
famente, e debolmente, giacche alcune circoftanze de’fatti , sù le 
quali le medefime fonda vanii , non reftarono dilucidate a dovere, 
ed altre bifogno tenevano dj pofitive anticipate giudicature . 

Onde fu , che coi decreto del S. C. di i.Febraro 1734. tal capo li 
fottopofe a termine, c fequeftro , moderato pofeia quello cooj 

varie 
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varie previdenze , e liberazioni , come fopra fu eennato . 
Ritornando ora il Signor D. Gio: Faenza all’ifleifa pretenzione t 
dovrà il medefimo S. C. «faminarne il pefo , in qual dame fpe- 
ramo niente meno , che fperamo dell’ altri fedecommefl) , giac- 
che col rifchiaramento ora faremo di tutte le circollanze de' fat- 
ti , e col beneficio rifulta dalli decreti fufiegucntemente interpo- 
li dalla Reg. Cam. nel 17)9., e dal S. C. nel 1740 . , evidentilfin* 
forge rà la ragione , per cui fondatamente fperamo favorevole la 
fentenza , 

N EirifìefTo tempo richiede l’ordine della caufa d’ entrarli all’ 
cfame della terza pretenzione di Q. Gioì là del fede- 
commelfo iflituito nel 1631. da D. Tiberio Faenza, domandan- 
do anco la fua pertinenza in di lui favore, come mafcolino , ed 
egli l'unico mafehio fuperllite della Famiglia , Al che oppoiero , 
ed oppongono li Signori Serfale la vigore lì Cima eccezzione : Fi - 
commijfum de non h qui tur ; non avendo per fe la Parte nfe afsi- 

flenza di fatto , nè di legge . Di che tutto , per alleviare al pof- 
Cbile i travagli replicati , lì farà al fuo luogo la dimolìrazione 
necelfaria , 

S Piegaremo in tanti diflintiff. quanto riguardo a ciafeheduno di 
detti tre fedecommeffi conviene . 

$. I 

Del fedecommeffo convenzionale del 1647. 

E della rivocazione fattane da D. Tiberio ri- 
guardo alla Tua porzione , foggettandola 
ad altro fedecommeffo da lui ordina- 
to nel fuo teftamento ‘ 

del 1531, 

A Stai informe ravvifafi per prima la fcritrura di tal fedecommef- 
fo convenzionale . Apparifce qualmente nel 1637.3’ 29. Oe- 
cembre conftituiti avanti il Notare Giufeppe Cafella gli detti due 
Fratelli D. Tiberio , eD.Feiice, alferirono di communemento 
polfedere un feudo di moggia J7. fito nel Cafale della Torre di Ca- 
ferta ( ora denominato Fico ) , e di polfedere una majfarìa di m>g~ 
già 9$. in territorio Capuano a S. Jorio > acqoiflato il primo con 
titolo di compra per docati 2000. , e 1* altra per docati j joo. fot, 
410 al. voi- 1 . li t. A. B. 

Fatta ia detta alleniva , foggiunfcro d’avere ii delidcrio , che ri- 
ma- 
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maneffero detti beni neiJi Defcendenti della foro Famigli*! -a tjiiall 
fine ordinarono il fcguente fedecomaieffo fol. eod. 

Et conftderantes didi Fratret de Faenza , bona fra di da per eos em- 
pia , fuijje acqui fifa ee rum ftudio , induftria » d* pàrjìmunià ; 
tir ut in eorum F umilia , & Defctndentibus ex Familia prxdida 
conferventur bona prxdida ; Ideo pariter injunxerunt onu; per- 
petui fideicommiffì , probi dente s alienationes didorum honorum ex 
quarti s caufa &-c. 

I. Ad hoc , ut poft morteol ipfotum fratrum fideicommittentium fiat 
bona prajida iiberorum defcendentium ex dido D. Felice ex linea 
majculina . 

11» Et drfcientibus liberi! ex linea majculina ipfius Felici! > bona 
prxdida fmt Iiberorum ex linea Donati /intenti Faenza eorum fra- 
tris • u -, . , , 

IH, Et defiei enti bus liberi! didi Donati 4 nienti , fiat bona prx- 
dida faminarum ,fve ex linea Jo mi nà ifjus Felici!. 

IV. Et deficiente eli am linea fulmina didi Felici! , bona prxdida 
fiat Linex ftcmininx prxdidi Donati Antoni i . . 

Dopo che fi foggiatile immediatamente da T ibetio la riferva efpref- 
fa di potar agii ri voci re ; 1 - 

V*Vxrum,tbe effo Tiberio tantum fa liberti di ilfpodére di detti Beni, 
fe'u porzione di quelli Territori , e ma fari e , ut fupra, ad effo fet- 
tunte per la fua parte , come li piace , e non efl tinti detto fede- J 
commeffuj,. veruni non dif ponendo di detti beni di fua porzióne dilli 
parte di effo Tiberio de ili beni predetti fubj etti al fedecortmeffo 
predetto , refi no detti beni fubjttti od effe fedtc emme ffa modo , ut 
fupra fol.it I 2 - voi. t. lit.D. Quia fic , quas ajjerthntm, ac ««mcjù 
aliaper prxdidi Fratte! promiferant femper b abere ratas àrc.'f 
Senza ellervi alcun atto di accettaziorié del Notare, ne di altro. 
per i chiamati » ». \\ -»- 1 1 » ■ '• *- 

I N esecuzione di tal riftrb* giSt difpofis altrimaoci in appretti» 

D. Tiberiocol fu© te Ra mento rogato tre anni dopo >» cioè irei 
1641. fui. e/y.vol.i. *'•>■ . 1 t 

Poiché con detto teftameoeoJWftirort por prima (opra di tatti li Tuoi, 
beni fuo univerfale erede-D*Feiico fito •trattilo . Bd Indi kìttut- 
diatamente ordinò il fitgaertte fedeèomtBèff© • ' : ■' 

\.Ei intanto- lafcìcf detto Felice erede con fasi dif condenti in infittii 
tum mifcoit , in quanta debba offensore , e far offt'roàre quinto fi 
contiene neiprrfentt te fomento ; e fritte ipùimntd voglie eòe efflb 
D. Felice fa fola ujufruttuario di que fin-mia eredità-', e finii Ime al- 
levo gito ebe li fuoi figli rftafebi te toro difendenti mfeoii nafci~ 
turi in ìnfinitum , un ufquifque prò rata , fumo finti tenente ufufrut « 
tuarij di qutfla mia eredità , e cosi irrììlfinitam debbiti c aminar e , 
tu bona conferventur in familia • J 
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JJ. Erf setti quefìa mia eredità perpetuarne att fi confervi , e voglio , 
tbe tutte l'annue entrate di centi , monete contanti , a //ri mo- 
bili fi debbano convertere in compra di beni /labili , e fi debba fu~ 
hi lo far inventario . E voglio , che fono obligati li miei Eredi ijìi - 
tuiti alle figlie f emine da ejjì nate , e nafciture in infitti tum dare a 

ciaf cuna ducati zoo. perii loro maritaggio, o monac aggio , da » 

figliarfi dall'entrata , e non dalla proprietà . 

Indi fi ordinò (trettilfima proibizione di alienare, fenza d’elTerfi mai 
fatta fin a tal luogo menzione alcuna di Oonatantonio . 

Ma in appreffo parlo del medefimo con periodo a parte per un foto 
legato li lafcib in tal modo . 

III . Lafciu a Donatantonio mio fratello an.d0c.7i.fua vita durante , 

t cbe dopo fua morte il preferite legato vada in beneficio de'fuoi fi- 
gli maj ibi , e funi defeenienti m fichi tantum in infini tuoi . £ vo- 
glio di pili , cbe li figli , e defeendenti in infittì tum i'efio Donata»- 
toniofie li dia abitazione franca alla caft mia di trapali per acca - 
fione di Jìudiare «. . 

IV. £ parionne ancora nel periodo dove impofe (locati joo. di pena 
a luci eredi fcritti,fe controvenivano al tefiamento d’elio Tiberio 
da pagar a detto Donatantonio , e fuoi difendenti mafculì per pe- 
na, E concordandoli la fleffa pena a beneficio di una fua Cappella ai 
Carroine. , . 

P arlò indi della fua porzione de’ beni foggertati al fedòco do elio 
del 1 627. , e con tré diverfi periodi dichiarò > e volle , che ri. 
marmifero foggettati al nuovo fedecommefio , quale in diverfa^r 
forma avea giàifiituito col detto teftauiento del if)i. 

Dille foL lOJ.Jr i. B. 

V. Voglio di più , cbe li dot. ttoo. pagati di danari miei alla compra 

fatta ptr felice mio fratello del feudo di moggia 5 7 fitto nelh » 

Torre di Caferta , dove fi dice il feudo di Vico , comprato dal Sai- 
zi ilo nel 1 ()}. , de’ quali ne fono flati depv fittati per me doc. 70 j. ~ 
sei Banco della SantiJJima Annunciata di Napoli nel mefe d' Agoflo 
l$aj. , voglio cbe quefìi doc. 1 1 00. reftino fimilmente obbligati , t 
fogge! ti a quello prefente fedecumroeffb modo, ut fupra, ed ancora 
li doc. 1 zoo., cbe bb colla Otti di Napoli . 

Econ altro periodo fol.ioS.lit.A.difà di piò. 

VI. Finalmente Inficio , e voglio, cbe tanto li doc. 1000. pagati di de- 
sari miei nella compra del feudo del Vico , quanto ancora li doca- 
ti ajoo. Umilmente pagati di denari miei nelh compra della mafia - 
ria di S. Jorio di moggia 9$. con Taverna , ed altra abitazione^ 
voglio , cbe reflino omni futuro tempore obligati , e vincolati nel 
prefente fedecororoeffo . .. { , ■ - 

E per ultimo dichiarò con altro periodo fot. top. Ut. A. <&• B - 
Vii. Il feudo colla mafiaria di S. Jorio , co» tutta hfabrica , e Ta- 

ve - 
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verna runa , e F altro di maggia 1 1«. fi fina f^S ati ^ T <»» ^ ^ 

f (ri denari fpeft a fabbrica pagati detti Stabili la me uà Wj * f <* 
m«//i il Dottar Felice mia erede , eoo il quale di cornatane confiu- 
fi fino (lati detti Stabili , c 4 e/o«« *'» «««#* ** , « quelli 4 i 

comune confinfi fino vincolati in f e Jecommefio in perpetuo , «*- 

«fratte i ft coment o fii palato per Notar Qtufeppt Cafella alUzq. Di- 
cembre 1 6 z 7. » M ancorché io m'abbia rif erbato in detto ifiromento 
di potere difponere della mia porzione ; di nuovo dico » e «Ripon- 
go , che la mia porzione voglio , eie refti fubjeaa , « vincolata , 

Conforme «I Prefente fideicommifso, ed in conformità dell altre 
robe da me vincolate * 

E foppiunfe ancora fai. 108. t, .. 

\\YL Finalmente lafcio , e vaglio che tutte Ventrate , che perver- 
ranno dalla mia eredità , che per anni diece fi debbano pone re in L 
compra di beni fiabili , delti quali debbiano finamente le 
miei Eredi eJTerne ufruttttarij in infinito^ nel modo, e forma del 
prefente mio teftamenro, e fedecotnneffo . Vagito » che refitna 
vincolati , ma che fi paghino primieramente tutti lt fipradettt 
miei legati, e casi debba oprvare , e far ojfervarl daUs m tea ; 

Eredi , e loro fucceffori in infinit.utn per anni diece . 

Con quale difpolizione pafsb all'altra, vita detto Q. Tiberio . 

E fu effa accettata non foiodtlli defeendenti della lineadi D. F eli- > 
ce erede , da cui derivb l’Ava de’ Signori Serfale, ma dalli de - 
feendenti di D- Donato Antonio, da cui derivano l’odierm Coti- 
tradittori , mentre t’anno prefo il legato dell annui ducati 7 z- ivi 
djfpofto a prò di D. Donato Antonio , e Tuoi difendenti , per a 

quali da D. Francefco Antonio Faenza , ed altri coeredi dt Ti- 
berio fe li diedero tanti effetti fin’alla foni ui d annui doc. jj. » 
e grana a-, come dalPiftromento rogato per il fu Notar Francesco 
Antonio Cafella di Caferta a, di 1*. Gennaro 1 66 z. , e dalla par- 
tita del Banco de’ Poveri de’ z 6 . Aprile 1690» di doc. 70. 1.17. 
in tefla del Signor Andrea Ruffo , e ’1 complimento fe li e pagato» 
e fe li paga, benché fuperfìuamenté in certi annui carlini.» che 
deenó rifare» e ne pende il giudizio. 

A Ttenti tali chiari , indubitati fatti , ecco V efpreffa , emetterà, 
le revocazione \ mentre avendo prima nel l 6 27. foggettato a^ 
quel fedecommeffa due corpi particolari, cioè il Territorio del 
feudo di Vico, e la ma Ha ria di S. Jorio per quella porzione di P re *‘ 

20 » e di dominio, chiave* effo D. Tiberio r^oll efpreija riferba 
della facoltà di poter altrimente difponere t avendo già in ap- , 
preffo Ji ftefiì corpi altrimente difpofto nel teftamento del 1 6 j i.» 
venne con ciò a rivocare efpreffamente il fedecommeffo prima 
nel 1627. ordinato. , a", ■. ■ ^ fV ] " J 

Quando nominò D«Tiberio nel teftamento del 16 p 1 0 Ufidec ornate/* 

- ■*, . s & 
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fì prtfent « , non fa che a diftinzlone del fedecommeffo paffuto or. 
dinato quattro anni prima coll’idromento del 1(47., efsendo l'un 
tempo efclufivo dell’altro . Perciò avendo voluto nel che 

li detti beni rimanefaero onnofaj al ftdecommeffo precinte, quale 
■la l’iflituito con effo teflaroento del Mfji., fa lo ftefso , che di- 
chiarare , che non rimanefaero onnofij al fedecommefso paftato, 
giufta le regole intorno alla materia dei tempo prelènte, e pafsato 
per difiinguere la di ver fui delle cofe ordinate colle premènti ,o 
pallate difpofizioni in tanti, e tanti notidìmi tedi . 

Tallo nella /. fcribitquìntus Mutiti s 3 6. de aur , , ó* arg. legai, v. 
Quoti! am articulus , ( ejl ) prefentis temporis dimonflrationem in 
Je continet s ut fi perfeveret mulier in pettndis quinque libri s , ec- 
cepitone doli mali fubmoveatur , 

Tapiniano nella l. eas caufas 79. de condir . , & demoflr. Nec enim 
parem die emù s eum , cui ita legatum/ìt , fi monumentumfecerit t 
ó*eom, cui datum èfl , ut monumentum faciat , giuda la lette* 
re delle Fiorentine notata da Ant , de Àa gufi in, lib. 4. emendai, 
eap. 17. . 

Treculo nella l.fi ita 47. delegai . , <b> fìdeic. fé cuoio v. Adiiciendo 
beec verbo , Vreefens , indicane i aperti miài vide tur oftendìffe , 
tam quoque fepeeuniam legare voluifie. 

Così ancora l'altri nella l.fi ita legatum 8. de aur. , Ór arg. leg. I. fi • 
ita legatum efiet 48 . de condii. , & demonfir. , p a film . £ nella 
propria materia della tacita rivocazione del legato per la diverfa 
dilpofizione fatta dal Tedatore delia cofa legata , ammette per 
indubitata la d. rivocazione colla detta didinaione del tempo t 
Cimtn libri. var. ta. num.j6. in fin. Quando Tefiatorfe retu'it ai 
rem de prefittiti , babtt locum ifla didmtia. Onde Gio:Carlo in- 
tontiti a deciferare le controverse dipendenti dal tempo icrilfe il 
fuo trattato de tempore legali , ove tu’l principio dìi J’avertimen» 
to : Sicut Medicai obfervat tempora , ita etiamjarifperitut-, nam 
in omnibus fere leg ali bus difpoùtionibus babetur ratio temporis, vel 
prefentis , vel preteriti , vet futuri \ ir ex tempore varia fumitur 
interpetratio. Cyn. Bali. Mantic.Menocb. E largamente conferma 
nel cap.%. la mallìma della /. fi unius %.fi cum reo , de padìs : Quoi 
permtfiia in ueq tempore , cenfentur probibita in alio , adducendo ■ 
mille efempi , de’ quali communemente i DO. predo Surd. dee. 
203. ». 3. Tiraq . , de retr.convent. $.1, gl. a. num.46. Cachet, dee . 8 j. 
num.\ ■}. Giovagn. eonf.71. lib.i. Grat. difc-JS 1- num.} 1 . 1 ' 

Trasferire la roba da uno fedecommefso ad nn altro , non è che ri- 
vocare il primo , conforme fi ha dall’ aperti tefti di Cajo , e di 
Seevola iul. ficu/j. óiin l.alumne 40.de adimendit , vel transfer 
rendi s legatis , vel fideicommifiìs , ove fono bellidjme le fpecit_L« 
propelle , e Icdecifiobidate , tutteproprie.per la caulà prefente, 
i . éper- 
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E perciò i beni deflinati per il fedecoromeffo del 1627. > effendofi 
poi trasferiti nel 16} 1. ai nuovo , e diverfo fedecommeftb allora 
jfìituito, devono li chiamati a quell'ultimo^ non al primo ottene- 
re detti beni , quia transitino honorum de una ad aliud taci/è aderii- 
ptionem co»tinet{ ut in cit.l.Juut j. 

Senza di quale legale principio fpiegò l'iltelTg D- Tiberio » come, in 
realtà cosi egli intendevate doveffe regolarli la riferbadi rivo- 
care: che febocne non fuffe efprelTa, bali alfe ad indurre la detta ri- 
vocazione la fola difpolizione diverjdy che avelie fatto de’medelì- 
mi beni : Veruni non di/ponendo detti beni , refi ino ejjì fubjetti tt 
detto fedecommejpi del 1617. Son parole dell’ifleflo ifìrumento 
del 1617. 

Ciò tanto vero , chefe l’ultima difpofizione fqffe inutile , perche 
la perfona » a cui in ultimo luogo C fa la translazjone , fulTe inca- 
pacelo pertanto rimarrebbe ferma la prima,ma Tempre direbbe!* 
rivocata , e la roba rimarrebbe libera all'erede l. f adimendo 19. 1. 
& fi transferam ìoff.eod.l.planè 54 -Jf.de legai. 1. Reg.de Mariti. 
2.reful.ll6. num.p. 

Se dunque la porzione fpettante a D-Tiberio *ù gli riferiti due cor- 
pf del feudo di Vico \ e della malfarla di Sfurio reflò foggetta , e 
comprefa nel fedecommefiio telfamentario del iSjt., pretende^ 
fenza ragione da O. Gio; Faenza, ch'avelie da AiaaarQ onnoffia al 
precedente fedecommellbconvenzionale del 16*7. > e che in vir- 
tù di quelle a loro fpettalTero tutti detti beni . 

N E’ i’Averfario trarre mai potrà argomento favorevole al Si- 
gnor D- Gio: dal penqltimo traferitto periodo,che comincia : 
Il feudo colla majfaria di S.Jorio &c- quando ivi nella (ine di (Te 
D. Tiberio ; Ed ancorché io m'abbia riferbato io detto ifir omento 
del 1627. di pojjer dif ponete detta mia porzione ; di nuovo dico , e 
di f pano , che la mia porzione voglio » che refi fubjetta , e vinco- 
lala conforme al Prefente fidecommijfo , ed in conformità dell' altre 
robe da me vincolate . Argomentando forte > che per la partico- 
la adverfativa enunciata , ed ancorché , fi fpiegò di non volerli 
avvalere della facoltà rifervatafi nel 1627. di poter difponeremon 
già che fi fpiegò di volertene avvalere • Onde refiò ferma , non 
già rivocata la detta prima difpolizione del 1627. 

Ella è fottile , ma troppo appaflìonata l'intepetrazione , ed affat- 
to non coerente alla genuina intelligenza delle parole , e de 1 1 a_ » 
volontà di detto Teftatore , quandu l’intiero fuo tenore tiene!} 
prefente . 

Nell’ifl romento del 1627. fi rifervò egli la libertà di difponere di 
di dette parte de' fuoi beni , come li piace non ofìante detto fede • 
cemmejfo . 

Quando nel teflamento del 163 1. diffe coU’adverfativa : ed ancor- 
ché 
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eie lo m'abbia riferva lo io detto ijl tomento di poffer dif ponete del- 
la mia porzione , intefe anco foggiugnere , come mi piace , con- 
forme avea già fpiegato in detto iftromento , a cui fi rimife : E 
poteva togliere affatto detta fqa porzione a D. Felice , e fuoi 
difendenti , e dar)* a chi li fuffe piaciuto , anco ad eftranei , 

J^a dimoflrare yolle, come fai anitpo di toglierlo j affitto noa 
i’avea : bensì l’animo fuo era di continuare le fue beneficenze.* 
verfo del tnedefimo Felice , ma a di lui prb , e della Afa djfceq- 
denza tantum : e colla vincolazione uniforme di foflitpzioni giij- 
fla Io fpiegato tantum nel pre/ente fedecommjjo , o fi a prefente te- 
(laroento : non giuda lo fpiegato nel fedeco'mmcffo pallaio , ciofc 
ordinato da quattro anni a dietro, ed in diYerfii fcrittura , con- 
forme era l’iflropoento del 1627. 

E veramente la buona regola d’economia richiedeva l’ifìeffò , di non 
fondare la (pedpfima Perfona di D. Tfiberio due feparati fede- 
commeffi con diverfità di legge s l'infiera eredità con alcune^ $ 
quali comprendevano il folo Felice , e la fola fua difcendenza : e 
la metta dellidue cenna|i foli corpi con altre differenti, eflenden- 
dofi a comprendere anco altre Perfone . Non odia pib l'Uomo 
favio , e via un Teflatore, che le liti trà fuoi fucceffori , fpecial* 
niente nafcendo dall’ambiguità , ed interpetrazione di fua volun? 
fi: fi per venirli allora a diminuire la (lima di fua prudenza nel 
con aver antiveduto , e ben fpiegato i fuoi fenzi t fi per venirli 
ad in com moda re non poco , epertaj cauft que’ medefimi fuoi 
fucceffori, al cotproodo de’ quali avea l’parfo tutti li fuoi ludo - 
ri per acquiftare , e per lafciarli la roba : Nafcono le liti affai piìj 
facilmente dalla divertiti , che dall’uniformità del mododi dif- 
ponere. Come dunque , fe le conghiettore fiano qui da applica- 
re , farà da congetturarC d’aver vólqto Tiberio Faenza due fepa- 
r ati fedecommaffi con feparate leggi , e con comprenzioni diver- 
ge de’ chiamati ? Anzi dovrà fempre prefumerfi l’oppofito , per 
l’uniformità delle fue difpofiziqni , attenta la fua premura in ac- 

S miliare , e nel lafciare la roba per il folo raiggior commodo del 
uo prediletto Fratello , e fua prediletta diffidenza , 

Jtfa che bifogno di conghiettore, di prefunzioni,d'argomenti, quan- 
do cib tptto il Teflatore Io fpiegòcon chiarezza . 

$e colle prime parole di tal periodo , che fi efamina , non fuffe_* 
giunto Tiberio Teflatore a fpiegare , che’i fuo defiderio era di 
ordinare un folo fedeeoromeffo con una fola uniformità di chia- 
mate fopra l’intiera eredità fua, e fopra la porzione delli cennatj 
due corpijben giunte perb a fpiegarló coll 'ultime parole del mede- 
firoopcriodoj quando conchiufe l’orazione : Di nuovo dico , e_, 
dijpuno , che la mia porzione voglio , che rejìi fubjetta , e vinco- 
lata , conforme al pref erite fedecommejfu , ed in conformità delPal 
tre robe da me vincolate , (^ua- 
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Quali ultime parole , effendo tutte conclufive di quanto io fofian- 
zadoveaivi fpiegarfi : dico , dijpono , voglio; le medefime, e 
non altre fono ad attenderfi , poiché contengono la dichiarazio- 
ne della volontà del deponente . E già con evidenza li fpiega , 
che detta porzione rimanete foggetualle chiamate , alti vinco- 
li, alle leggi , alle quali l’intiera fua eredità flava foggetta col 
prefente telìamento , e fedeeommefso : che fu l’iflelio , che for- 
carla dal diverfo fedocommelio paf$ato contenuto nell'iftrotpcn- 
fo del 16*7., ch’era il punto intendeva! - ! rendere dimoflrato . 


Che non fìa pomprefo D. Gio: Faenza trà li 
chiamati al fedecommeflò iftituito da 
D. Tiberio nel cennato fuo tefta- 
mento del i6$t. 

B Reve incommodo recarà tal punto a! S.C, , fi per efserfi già tr«- 
fcritte le parole del «elio di tal fedecorameljo nel 5 - preceden- 
te , C per ravvifarii dal loro tenore di non etere uopo di prefun- 
zioni , ed interpretazioni per indagare la mente del TeRatore, 
efsendo afsai chiare , ed aperte le lue parole . 

Si rileggano Je parole del l ‘in (ieri otto periodi traferitti, che fi trove- 
rà di efsereii primi quattro (blamente quelli , neili quali fi di- 
fpofe delle Perfone , che imitava jl reflatore , Parlando 1 ’ al- 
tri quattro della fola robba . 

In tutta ìàfuccejjìonc univerfale chiamo egli per primo erede il folo 
Felice fuo Fratello . 

Nel folo legato dell'an. doc. 7Z. ? e del jus babitationis in una cala di 
Napoli, chiamò per primo Legatario l’altro fratello Donatantonio. 
Pafsòindiad imitare l’altre Perfone dopo morte di det. Felice , e di 
detto Donatantonio . E fi vede, come fegregatamente le nomi- 
nò , e l’imitò 5 alcune , e non altre, foflituendole a Felice -, altre 
diverte, foflituendole a Donatantonio, fenzt che mai avete pro- 
nunciata menoma parola , con cui l’un genere de’ chiamati avef- 
fe unito coll’altro, e fenza che mai alla roba lafciataad uno , 
chiamato avefise l’altro nell! rifpet rivi loro defeendenti . Qual 
indole di difpofizione , opera per fua naturalezza quello appun- 
to , che fi dilpone ne’ tefli nella /. eum afium , de negot.gejì. l.duo~ 
bus if.de tejìam.tut. l.Papinianus , de minor . 
j Ut J’eparatarum ,J eparata Jit difpofttio.Hec una confondendo ftt cum 
alia . Hec f udendo Jit extentio de una ad aliam ; nec de re ad rem } 
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nic de perfona ad perjona ; nec de ta/U ad cafum farti quoad pofitio- 
nem , quam quoad remotionem , 

A 'Felice follimi nel periodo primo, li fuoi figli ma/coli , e loro difen - 
deridenti ma/eoli oafeituri in infinitum,unufquifque prò rata. E co- 
sì in infinitum debbia carni tiare , ut bona conferventur infami- 
no. 

Tri quali figli mafcoK di Felice , e loro difeendenti , non è fuor di 
dubio l’odierno Averfario D. Gio: Faenza, difeendendo egli da 
Donatantonio , che fu Fratello, non figlio d’ efso Felice . 5 
ninna imitazione, nfc chiamata trovali del fudetto Fratello, nè delti 
di lui defeendenti , Dunque qoo puh efso 0 . Giù: pretendere , nè 
ottenere pertinenza in virtb didetto primo periodo, ed incon- 
tra ragionevolmente l’eccezione del fidei(orqmiftutH) fubjìitu- 
fio de Te non loquitur . 

Senza poterli dire acquillata ragion di chiamata , e pertinenza al 
detto Donatantonio , nè alla tua dipendenza coll’ultime parole 
del detto primo periodo ; ut bona, conferventur in fimilta , Poi- 
ché quelle , come famulative alla difpofizione già ordiaata colla 
chiamata di certo genere di Perfone , cioè del falò Felice , e del- 
la fuoi defeendenti mafcoF , non fon capaci di dilatarti ad altro 
genere di Perfone non efpreflate nella detta precedente ordinata 
difpolìzione . In qual conformità fono le regole legali ; Quod 
contemplai io ,ut bona conferventur in f umilia , «3» egreditur Pier - 
fona s primum vocatas , nec gradui primum exprefsos , nec admittit 
tranftum de linea ad lineam ; fed comprebendit tantum Perfonas 
vocatas , & eorum defeendentiam , etiam ex faminis , e cosi anco 
le limili , delle quali fu fatto ragionamento nei capo primo , di- 
feorrendo del fedecommelfo di P. Saba d’Ambrofio , dove ci rii 
tnettemo . 

Entrandoti all’efame dei fecondo periodo, dove il Teftatore confi- 
derò 1 efemine per la dote di doc. 200. a ciafcuna, fi fcòrgerà dell' 
HielIo modo non entrarvi affatto il Signor D. Gio-. difendente di 
Donatantonio ; llanteche coll’iftelfa prima chiarezza fpiegò elfo 
Tefiatore quali femine intendeva chiamare , ed erano I e fole fi- 
mine nate, e nafeiture delti fuoi Eredi iftituiti . E già fi è veduto, 
il primo Erede ifiituito fi fu il folo Felice , e l ’ ulteriori eredi do- 
po la di lui morte iftituiti , olia foflituiti furono li foli figli , e 
defeendenti mafcali del medefmo Felice , e non di altri , 

II terno periodo parlò del legata d'an. doc. 72. , e di certa abitazione, 
che prellar dovea il fuo Erede in perpetuum a Donatantonio . Li 
chiamati dopo la morte di quello al godimento dell’illelFo legata 
non dubitamo , che furono li figli , e defeendenti mafebi di detto 
Donatantonio , trà quali ora è J’Averfario . Eniuno ha contro- 
vcrtito , ne controverte ad elfo il godimento del medefimo 
legato . Vo* 
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Voler poi forfè I’iftefló Averfario eftendere la fila chiamata dal del’ 
to legato particolare di Tiberio alla chiamata su V intiera ere* 
diti , e fucce filone univerjhle del medefimu Tiberio , che chiamò 
a quella altri , e giammai effo Averfario, nòli Tuoi Progenitori; 
ConfelTamo il vero di non avere per altro ancora intefo da funi 
dotti difenfori tale aflunto, e vivemo perfuafi,che giamm ii farà 
propofto, come da se fteffo troppo forprendente : perche ad 
ogni menomo riflrlTo dimofirafi pur troppo vano , ed infufiiften- 
te, diflruttivo della volontà, e d’ogni principio legale. 

DeU'ifteffò modo non giovarà il quarto periodo , dove li parlò dell’ 
applicazione della pena delti due. ;oo. in cafo di controvenzione 
dell’eredi ferirti , avendo voluto Tiberio , che s'applicalf.- a Da- 
natantonio , e fuoi difendenti mafbi . Poiché ora non trattali del 
giudizio di detta pena , non trovandoG mai intentato - Se mai 
('intentati , e con fondamento , non controvertiremo d’efTere_* 
l’Averfario il chiamato . Ma nell’ifìefso tempo crederne», che non 
avrà egli lo' fpirito d’eflendere la chiamata alla detta pena anco 
alla chiamata alia lucceilione fedecommel'saria univerfale di detto 
Tiberio . 

Se per fine confiderai vorrà anco Voltavo , ed ultimo periodo , dove 
fi parlò del moltiplico de’ frutti per dieci anni , fi ravifarà, che li 
chiamati al roedefimo furono l’ iftejfi eredi , e li loro fuccefori in 
infinitum , e non altri . Onde anco quefto toglie alla Parte l'ulti- 
ma fperanza d’afpirare alla pertinenza di tal fedecommefso . 

Effendo così la volotà del Tellatore D. Tiberio col fuo tellamento 
del 163 1., dovrà per ogni dritto efcluderfi D.Gios da quanto ha 
pretefo nei chiedere la pertinenza in fuo favore dei fedecommef- 
fo in detto teftamento istituito : per oliarli l’eccezzione la più po- 
tente , che fia in tal materia 1 Fideieommijfum , fubjìitutiu de Te 
non loquitur . 

E per confeguente dovranno 1 Signori Serfafe PoifefTori , colia fen- 
tenza proferenda, affolverfi ab impeliti! . 

TrovandoG la Parte già non comprelà trà 11 chiamati col detto te- 
fiamento , niun dritto ella avrà di far efaminare , fe efifi Signori - 
Seriale fiano , o nò veramente li chiamati, nulla importandoli 
dove camini la robba, quando non la può pretendere fua . .Benché 
con- ogni faciltà fi feorge , che li veri chiamati elfi fiano , come 
difendenti , febbene da fervina , quali per la chiamata legale fùf- 
fidiaria fempre entrano , venendo li mafehi difendenti a manca- 
re . E fe non entrano , farebbe remafio efiinto il fedecommelfo 
nell’ultimo mafehio D. Nicolò defonto nel 17} 1., e libera la rob- 
ba al medefimo , pafsata al fuo erede, quale non è altro, che’i 
noflto, Signor D. Gaetano Serfale . 

à • C S> IIL 
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§. m 

Del fedecommeflb convenzionale del 1S2J, 
riguardo 3 D- Felice Faenza e 
E del fedecommeffo del medefimo nel fiiO' 
legamento del 1645, 

I N quanto 1(1 contenuto nell'ilUamento de! Hi?, per il fedecow* 
. meffo ivi ordinato unitamente da D. Tiberio , e D. Felice , non 
è qui di» aggiungerli «ufo al già aurato pili Copra nel &. a. 
Riievanfi invero indubitatamepte Je Ceguentj eircoftaoze de’ fatti 
p«| d, jflrpmento , 

J. Che fu ifìiiuito tal fedecommeffo incontrai « . Il* Fu fenza I» 
plaufola irrevocubiliter inter vivof , IlJ. Non fife veruna flipula % 
pè accettarne dal Notare » nè da altri prò vocatis . IV. Non 6 
pominb ne pure contermini di donazione , o convenzione, ma 
Colo per una mera ajjertivo, e così fu ultimato l’iftrorpenta ì quarti 
ojjertiunem prqmi/ìrtfM habere ratm frc. V. Fu ingiunto ivi il 
fedecorpmdso unitamente tè del corpo feudale , e del carpa bur- 
g enfatico , cioè di Vico, e di S. Jorio, VI. finalmente Spiegati 
anco ivi furopo i gradi delie chiamate , 

Rifultanp gradatamente da tale fcrittura , cosi circonftanalata » (re 
motivi fortiflìmi di difefa delli Signori Serfale contro la perii* 
nenza a tal fedecommeffo convenzionale riguardo alla porzione 
di D. Felice , domandata da Q. Gio: 

J| primo-. DcU'incJìJienza di detto fedecommeffo, dante la rivaca. 
%ione fattane anco da D* Felice , quale tale facoltà » e libertà te. 
neva . 

Il fecondo i Della nullità totale di tal fedecomm&fto per l’unita yio- 
colazione del corpo feudale , e del burgenf alice . 

Jl terzo: Della imo comprensione delia Perfbnadi D. Gio: al fede- 
commeffo nel caCo ora avvenuto, e però mancarli il dritto di chic, 
dere pertinenza . 


h Pel- 
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Dell' i ntjìjlttr&a , e della valida ri vacazione 
del fcdecommtffo.'' 

A Ppoggiafi tal primo motivo a due punti di fatto circa pottfla~\ K 
tem , & circa voluntatem ! Che D. Felice avea la facoltà di 
macare : che già avelie rivocato • Fondandoli quelli » rimane 
da se provata 1 ’ineftjlenza . , , . 

hi facoltà di rivocarc , benché a D. Felice non leggali ef preminente 
rifervata nell’iflromento del 16*7. , come li pen$ò ivi (piegare 
per D. Tiberio , dee però anco in Q.Feiice dirli remalìa , non 
già per la convenzione efpreffa , ma per la naturalezza del con- 
tratto allora fìipulato . È fe tal facoltà non vedefi convenuta. \ 
reflare con patto efprefso ; nemeno ritrovali con patto efprefso 
tolta , nè proibita, come cennammo.E le D. Tiberio, tantum volle' 
per se d. patto efprefso , non li operò da quello l’alterazione dell' t 
atto > quale rimaneva per l’altri nella fua naturalezza , come era 
nato. 

Che l’atto rogato col d, ilìromento del 1617. fufse per fua natura 
rivocabile in O. Felice , rilutta daile prime quattro notate o-rrif- 
fime circoft»nze di fatto. Oi elfere iDituito il fedecom oefso i/a 
contrada , non in ultima voluntate : operando io contrada di non 
acquifìarG ragione alcuna abfenti per /lipufationem alterius ; mag- 
giormente non efsendovi l’efprelsa Itipulazione del Notare , nè 
di altro Pro obfente . Vedendoli all’ora l’atto , come di ultima vo -, 
luntà rivocabile. Oal non efservi apporta laclaulòla, che l’atto 
fulTe irrevocabili ter inter vivos . E che dovea realmente aver 
effetto po(ì mortem contrabentium . Anzi dall’.elferli flipulato , 
come femplice ajfertiva , che rimaneva come patto nudo . E’I giu- » 
ramento feguiva la natura di elio contratto ; ne altro aggiugne-, 
yali di vigore . .... - 

Tali circoflanze , e forfè in minor numero , occorfero di proporli 
nel S.C. » appunto un fecolo a dietro nei 1(43., nella cauta dell! 
due Fratelli di Migliarefe , dove tra|tava.(i della .validità della ri- 
vocazione d’una donazione con fedecommelso , in cui non erafi £ 
rifervata la facoltà di rivocare ; ed allora fi fondò dall’Avvocato 
Francefco Rocco indi Configiiere , che flante eran ivi tali circp- 
flaoze di fatto ( quali abbiamo ora noi nella fcrittura , di cui li-' 
tratta ) operavano le medclìme l’indubitata naturalezza della ri- 
vocabiljtà , onde legitimamente feguita fufse la già fatta avoca-, 
adone , ne potea riputarli più eliflente la donazione controversa .. 

C a Fu- 
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Furono sì faldi riputati gl'argotienti dal S. C. > che nacque Tuo 
decreto a tenore di d. difeià per la valida feguita rivocaaione. 
Vantaggio della nafira caufa ilimarao d’incoauarfi uguali le_j 
fue cticòAsme a qtrelfe di detta caufa di Mrgliarefe col- 
ia favorevole giudicatura . Ad ottenere io quella la fienile 

f iudicatura , farà baftevofe il folo traferivere di pefo le parole di 
. Con/. Rocco , quali fono nel fuorero.a.re/p.4tf. nurn-ìi. ad zj. 
Ji ultimum pundum de praterfib fiieictmmifio reciproco fado iter Ki- 
centium , & Jo: Baptifiam Mi gli eri fe ejuf fratrem per cantradum 
inter viver , e x quo protendi t Federicut Migli arefie fui fé vocatum 
in ipfts boni s paterni s , nec potuijje Vincentium Patrem ad beneft- 
tiumf aminar am ali ter difyentre , duplici ter refipondetur in ordine, 
Jfrin juflitia » 1 

In tedine , fi dei commi fiori um non impedire immlfitontm bteredi f cripto 

òr. 

in j uf/ìtia , conjiderentur verbo fideicommijjì ire. Ex quibut liquet , 
fami nam non txcludi , quia dicitur de f umilia , de cippo , & de 
agnatione &c. 

Prete crea confideretur , quod padum de non alienando extra cippum , 
èppoftttm fuit in contrada * & non in teftamenlo , ex quo oritur 
fequensjuris conclufto. Altera igitur conclufto efl , dato, quod fi- 
deicomuÀtJJum valerti . Dum eflfidum in contra&u , requiritur 
acceptatio vocali , ir nulla interveniente ftipulatione Hotaril 
provocato, nmanet promijjìo nulla , & revocabili®. Et iflu efl 
differentia inter fideicommìjjum appafttum in ultima voluntate,«£i 
acquici tur adio abfenti , & ignoranti commutabiliterl.fi libi homo, 
%. cum fiervui ff.de legai, x. , & illui , quod fitin contraflibus > 
ubi regala efl in contrarium , de abfenti jus non querirur circa 
fiipulationem , etiam in aclu gratuito Labffenti , ff.de donai, l.qmc- 
curhque gerimus , fi. de ad. , & obi. , etiam exijìente juramento 
Peregr. de fidticom. art.j t. num.q. 

Tidoicornmifium autem faéium in contradibut pottfl ad libitum «vo- 
ti , cum naturem ultimatum voluntatum babeat , ir ideo revocati 
poteft , /. fi quii in princip.fi. de legai.}, Alciat. refp.64. num.f. 
lib.9 . , & antequatn advenerit dies , aut conditio ilkus podi , vel 
fubfti tulio ad favorem tertìi , pojjunt , ut per text. in /■}. G de 
ferra. , pofl Bald. Pereg. ire. 

T antO magie , quia verba patìi cum non funt concepta per vlam dona- 
tinnii irrevocabili* , videtur indubitatwn , ut padum revocati puf- 
fi t , Peregr. de fideicom. art .j 1. num. ja. 

Maximè fi prò vacati s Notartos non fiipuiavlt , nulla queri tur c'r 
adio Alex, confi 1 j t . lib. 4. Sacci n. Menocb. latri gl. Prout revoca - 
vù in enfia mflro difpooendo efprcfià ad benefici um fili amm in da- 
nudane . 


Fu 



Fu la ieciftone del S. C. d'efeluderfi il chiamato colla prima fcrittuta 
del fedecommeflo , e d’ammettere l’ittitnito nella feconda fcrit- 
tura del teflamento , avendola detta prima per nulla , ed invifi- 
da per gli divifati motivi . Onde detto S. C. confermò il decreto, 
di 4. Aprile 1648. del Conigliere Marcantonio Ciotti , che in- 
detta forma avea ordinato . 

E benché potriamo altre moltiflìrae autorità aggiugnere sù di tal 
particolare] le tralalciamo; per riconofcerii tutte fondate a veraci 
principi gli motivi fpiegati, che fi fono addotti dal cennato Conf. 
Rocco . 

R imane ora da efaminarfi Y altro punto di fatto , fe Felice in re- 
altà riwcò . Nel che francamente dir potremo di avere già 
rivocato con atti di Avocazione generale , e fpeciale nel fuo te- 
itamento aperto nel 164 j. fui. 7 j. vol.t. 

Ivi leggefi , come volendo tettare , rivoc b generalmente in primo 
luogo Omnes>& quafumque ultima s voluntates badenus per ipfum 
fadas . Ordinando ivi la fua ultima difpofizione , iflitui erede- 
ne’ feudali il fuo Primogenito O. Fulvio , e ne’ burgenfatici , il 
medefimn , ed altri due figli mafchi . 

Enumerando detti feudali, defcrifle fpecialmente il feudo di Vico , 
fol.66.t.A.fol. 77. 78. r.C. fui. 80. vol.t. Dopo! fopra del prezzo 
di detti feudali ordinò il giavaroe di docati io.mila , e fopra d’eflì 
docati 10. mila, e fopra di tutti gli detti burgenfatici iftituì uri 
fed eco m rodio , a cui chiamò li foli fuoi difendenti , prima ma- 
fcoli , e poi femine , e li difendenti da quelle , anco prima ma* 
fcbi , e poi le femine . Per fine poi nella mancanza di tutti etti > 
chiamò li mafcbi di Donatantonio fuo fratello tantum. In loro 
difetto, la Chiefa della Attunzione . 

Ottennero detti beni gli detti figli di Felice , e fucceflivamente Ir 
loro difcendenti fin all’ultimo defonto D. Nicolò nel 1731., non 
non con altro titolo , che del detto fede commefio Ifìituito col detto 
teflamento del 1543., e li beni di Tiberio, col titolo dell’altro 
fedecommelfo da lui ifiituito colteflaraeoto del ttfji*, e giam- 
mai col titolo del fedecommeflo convenzionale del 1617. , quale 
fin dal fuo nafcere , feguite le Avocazioni colli cennati due tetta- 
menti del 1 6} 1. , e 164 j. , fu flimato realmente , e validamente 
rivocato fenza mai attenderli , ne riconofcerii , e fenza mai dar- 
feli oflervanza alcuna . 

Nel 1646. , immediatamente feguita la morte di Felice , dichiarò 
Fulvio primogenito di ritenere fpecialmente d. feudo di Vico e* 
diàu ttflumenio F elici s de anno 1 64 j. , e così lo rifiutò a D.Fran- 
cefco Antonio altro fratello , intendendo elfo Fulvio applicarli 
allo flato Ecclefiaflico/ò/.8j. vol.t. 

Nel i6p6. D. Nicolò Faenza dichiarò il medefimo , e fpecialmente 

C j per 
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j*f UmttH «J*IU «affari» di S. Jorle fpettat* * Felice , e per 
J’eltr» metti fpetrata a Tifarlo , come la poffedev* in yirtù deìli 
rispetti vi loro due fedecommeflì ordinati tifiti cennati loro rifpet- 
tivi due tejìementifol.j r, lit.M. vol.i. 

£$co fondato \\ fatto del feconda puoi », Attento cui « rimane da fe 
fondato l'atto delia già feguita ri vocali otte , tanto generalmente 
quanto fpecificamente per Ja generale clauibia apporta nel iella* 
mento . Revocando omoet , & quafcumque ultima s voluntatet ba- 
ftenut per ipfum fatta} . Per la fpecifica difpoGzione del fenda di 
Vico , Aggettando il fuo prezzo ai nuovo fedecoromeffo , già 
ddvetj’o da quello del 1627. Tutto ciò > da primi ,* e da tutti li fe* 
guenti chiam>t< così iotefo , inducendo così una ferma , e per* 
gema oJTtrvonta di cento, e più anni ; nel quale (lato ritrovo® il 
titolo di pofledere nell’ultimo defunto mafchioD.Nicolò nel 1 7 j 1 , 
Nfttiffime in cib fono le legali raaflìme , e dottrine, confermanti 
quanta fi è con ogni venerazione propoli o . 

Effe n doli più Copra fondato , che l’ifiromento dei t(»j. fu per fu« 
naturalezza rivoeabile , e che riputava^ di Tua natura, comedi 
vera ultima voluntà ; Ecco feguita nel 164J. la fua rivocazione, 
quando Felice dichiarò; Quod revocala t omoet , & quafcumque . 
ultima} volutila te* battenut per ipfum fatta } . 

Effendofi già Copra veduto , come del feudo di' Vico difporto nel 
i$Z7., fi difpoCe individualmente, ed in ajtro modo nel ifi+j. , 6 
opero in tal forma anco la ri vocazione fpcciale , Per fetundam dì, 
verfam difpofitionem circa eamdtnt rem , revocata dici tur prece- 
dei! dijpojitio l. j. , & jo. ff. de adim . , & transf. legai. Race. cit. 
rqfp.46.tnfn. < ' 

Ne foiamente così procederà riCpetto al corpo fpecifieato di F<V#,ma 
tea anche dell’altro, di S Jorio , per che di efti unicamente erafi di* 
fpoflo nel i627.nfl»ra verlorum Jlrutturafr ad eundtm firn* gita* 
0 a il difpoflodalla l.ft cui fundum j.ff. de fund.injir. Rovit.Ul.x . 
efitif $$. num.6. 

E per fine VoJJ'ervaoza continuata : E,t obfervantia , & pojferjfio inter 
fjtccefforet declorai in dulia fideiconm’Jfum Gram. de c.i . 

Se dunque il fedecommeffo dei 1627. averli dee pec rivoeabile , anca 
riguardo a D. Felice \ Ritrovandoli già elfo ri vacai 0 ; non puh 
confiderarfi più per ejìjìente . In conieguenza deono affolverfi gii 
Signori Seriale poffeffori attuali de’ beni a.queJJo Cottopafii , ed 
affoiverfi dalla preteoziooe di pertinenza intentata dai Signo» 
D. Gio: , avendo tal fedeeommeflp da tenerli come affatto nel 
mondo fiato, non vi fuffe , e che non vi. Aia ; ritrovandoli difirut» 
to da chi teneva tal facoltà; noo potendo più contromuri* de 
iiliut potejlate , nec voluntate revocanti* >. come fio ora filerei» 
chiaro ,, e manifello.. ■ 

II. Del- 
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Velia ttuttità dell* intiera fedecommejjo del i6ij. ) 

■ : : . . . ■ ii 

D AI!* quinta fopra notata cireoflanxa di /atro, elidente nell’ iflro» 
mento del idi7.,rifulta la nullità di quel fedecommeflb rifpet- 
to ad ogni fua parte» giacche la detta circodaoza fi è» d’efferC det- 
to fedecommeffo ifìituito unitamente tu del corpo feudale , e sii 
del corpo burgeofatico , cioè di Vico , e S.Jorio . 

Nel trattarli la caufa deirònm^fcn* in via efecutiva nel 1734. » fi ne- 
gava in maniera della Parte la qualità feudale del territorio di Vi- 
co , e s’inviluppava in tal modo l’intelligenza delle fcritture» eh* 
di detto Vico parlavano, che neeeflàriò fiitob il S. C di rimetter* 
indi la decifione di tal articolo al fuo proprio Tribunale, alla Re- 
gia Camera della Sommaria . Quivi , compilato il procedo , inte- 
ro il Regio Fifco , e le Parti , fu per lungo tempo difculfa la cau- 
fate per fine fi proferirono li tre uniformi detteti dei 173 p-dì fopra • 
notati dichiarandole il territorio di Vito di moggia 37. era fufftu- 
date, di natura però di feudo quote moto feoundumquii per la quan- 
tità di moggio 30. , che l'ilio fio dei dichiararli teneri in capite 0 

Rege.ó- a Barone . 

J/efletto di qual dichiarazione » nei S. C. fi fu di rìconofcerfi , per 
nullo , ed invalido il fedecommeffb del 1*27- ordinato su del me- 

deiimoyr8de»e perb da toglierfi totalmente sòde’ fuoi frutti il fé- 
' queftrodel 1 73 j., come lo tolfe con fuo decreto del 1740 .ful.6j. 
tiol.4. Nè potè* f*r a meno cosi ordinare dopo (labilità la qualità . 
feudale , perche ingiunto fenza affenzo, quando abbiamo U nulli- 
tà cosi determinata dalli noti tedi del tap. 1. de fuccejf. feud. del 
top. Imperi a lem , e delia confi il. eonftitutionera diti* memoria i Mal- 
lo feudi difpofitiont volente , net manente .Bifognaodavi l’alfenzo 
JRegis t & Baroni s , o almeno Baronie , giuda le varie Temenze ; 
mancando perb amendue , come nel cafo prefente , tutti concor- 
dano colle uniformi giudicature per l’irrefragile fua nullità Sera- • 
der. de feud. p. 8 . cap-z. num.26. Francò, dee. 1 34. num.io-Georg, 
rep. feud. ad tit. de feud. fine eulp. non ami(t. eap. f. Capati, dejur. 
relev. p.4. qu.j f.nu. 24. Capre. Lat.conf. 79. nu. 34.» e fudiffinito 
nel 1633. dal celebre arre fio di Cam.68r.,e largamente Vaf quali n. j 
ttdprag.tutn.i. tit. de differ.difpen.de fuffeud.m.\. ■ > 

£ nel proferirli la fentenua : fperamo dell’illeflo modo averli a giu- 
dicare , eoii’affol verfi dilfinitivamente lì Signori Serfale ab impe- 
ttiti dii Signor D-Gio: Faenza rifpeito al detto feudo di Vico 3 
eflendo legge perpetua le fudclte feudali difpofizioni « fenza ri- 
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portarC dalla Parte ne per dritta ne per fatto cofa in contri- 

rio . 

S Peraroo inoltre tuttavia l’uguale / intenta affolutoria rifpetto alle 
rÙDa^tltiyW moggif di àctto Vico di' natura bufgé/ifiyùsJ^sUcl- 
Ja nìéttà del territorio di S. Jorio (pettata ’a D. Felice > anco dell’ 
iflefla natura ; perche la nullità dichiarata rifpetto al feudo di Vi- 
-eo tirb,e tira feeo appreffo per dritto civile, anco la. nullità rifpdt-| 
to a quello era burgen/atico , per edere (lato, if federo ano e do fo- 
pra li corpi d’amendue Je nature idituito con una fola fcnriura^; 
comprendendo amendue i corpi, come unfolo , formando unica ora- 
zione , e che redb perfezzìonatk con una fola , ed individua fli- 
pu Inaiane . Operando in tal cefo la nullità di tutto* l’atto rigùar^ 
do a tutti e due li corpi , quella nullità , che ù ttova rifpetto a_, 
un folodi eflì . 

Per notrerrarfida noi in tal fatto sì fofianùale , ritorniamo a rac- . 
cordare le precife parale dell’ ifiromento del 1627. intorno a tal 
punto < Collimiti gli due Fratelli aderirono aver comprato il feudo 
di Vico di m. 37. , ed altresì la maffaria di S. Jorio di m. 93. 

E cmfidtrando aver fatto tali asquijiti con proprio loro denaro &c. 

Et confideraates ipfi fratres bona fradicia per eos empia fuijfe oc. 
quifita corum indujìria , fìudio , <&• par f smania, ir utin eorum Fa. 
ini li a &c. conjerventur bona prcedida , ideo pariter injunxerunt 
Onus perpetui fideicommiffi . Proòibentcs alienationes prxdidorum 
bonorum ex quuvis caufa ire. Ita quad bona prxdida , non pojjint [ 
vendi ’&c. Ad hoc , ut poft mortem didorum fratrum Jjdeicommit. 
tentiuni fiat bona prxdida liberorum &c. Qui bus deficientibus ,fint 
bona pr «didorum ire. 1 s 

Reftindo'conchiufo: Quiaftc, quas affertiouem , ac omnia ali‘i~a> 
pradiài fratres promìjerunt fetnper babere rotai Òr. 

Ecco dunque certiifìiDo il fatto, come fu efpreffata Nafce dal 
mede fimo tutta legitima la confeguenza per la connata nullità, at- 
tefo deriva dalli più accertati principj legali nella materia deili 
dividui , ed individui , e sii ’l brocardico dell ’ utile per inutile^ 
viti ari, vel non vittori . u 

T Utti JiDD.rendono concordemente sii tal punto una particolare 
giullizia a Bartolo , avendolo-egli con profondità, ed efattezza 
(piegato nella I.grxce 7. §.illud commune nu.j.de fidejuf., ove re- 
flringe» . \ 

Che la propofizione tiene bine inde più tedi , mentre alcuni di- 
fpongono nelle loro fpecie ; Utile per inutile non vitiari , come_» 
nella 1 . 1 . %-fed fi mibi Pampbilum , de verb. oblig. nella l. Jancimus : 
C de donai. , nel caputile, de reg.jur.in fi. E per contro altri l’op.i 
podo , utile per inutile vitiari , che ri fu Ita dall’ altri tedi nella. 

A JiipuUuioMS non dividuntur 72 .de verb* obi. 1 . 1 . %illud> de aqua 
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quot. , & tfl , /- Pediw , de orbi/. J. tutte inutile , de pee. leg. 
DiSingue. Aver luogo la prima del non vittori , quando nel fatto 
fi tratta di' co fa Oividua, Di .procedere la feconda del Vitiari , 

S mando trattali di cof * Individua . Onde ne’ cafi loro amendue_# 
on vere , e non effervi antinomia di tetti . 

Il punto dunque confitte nel fatto a ben difetrnere la cofa , di cui lì 
tratta, quale fia di natura di vidua , quale individua . Nel che 
dà altro inlègnamento , quale confetta averlo apprefo dall antico 
Giacomo Butrigario di riconofcerfi la cofa Individua: Altero de 
qua tuor modi s • Quoddam ejì individuum de natura. Quoddam e/l _■ 
individuum de voìuntate contrabentium . Quoddam ejl individuum 
r aliane dependenti a , ut principale . & accejjbrium . Quoddam ejl 
individuum rat ione forma. 

Eliminandoti l’indole del nottro ittromento , fi fcarge ad evidenza 
di ritenere le moggia fei burgenfatiche di Vico , e le moggi* quo- 
tanta fei y e me%io mettà delle 93. di S. Jorio la chiara marcc_» 
d’individuo , fe non per il primo cennato modo de natura (fapeo-, 
do noi benifiimo , che naturalmente Cano corpi divifibili ) fuor di 
dubio,o per alcun, o per tutti li rimanenti tre modi, ratione volun- 
tatitydependentia forma . Lo che , fenza tenerli hi fogno di meno* 
ma efaggerazione, nè di lunga rimediane , fi ravvila dalla lem- , 
plice lettura di tutte le parole di detto ittromento , cqn quali fu 
concepita il fedecammetfq convenziqnale del 1647., già poca v 
avanti a tal oggetto traferitte . 

Ratione voluntati 5 . Ratione forma . Si ravvifa manifeflamente co- 
pie amendue li fratelli ebbero l'unica, ed alfpluta volontà di ordì- ‘ 
care fopra amendue li corpi intieri del feudqdi Vico di m- 36. , e 
di S. Jorio burgenfatico di m. 93. a h'neficio de’ chiamati un fola , 
ed individuo fedecomme fa , e che a detti chiamati amendue gli detti 
eorp i unitamente perveniffero. Su di quale unica forma di difpofi- 
zione concorfe il loroconfenfo con unica jltpuLz.ione l caa\e a fta- 
bilire una fola afa . ' \ 

Ratione dipendenti * . S’applica fuor dldubioqueft’altro modo alle 
fei delle 36. moggia deljfetido di Vico , per etterfi fatto il loro ac- 
quitto per un foto corpo , con unico pezzo , e come d’uo’ifiefla 
natura feudale , e loto per accidente cojl’ultime fcritture fifcali 1 
trovate in Camera nel 1739, fi fece il cafo di liquidarli , e dichia- 
rarli parte feudale , e patte burgenfatico . Fatto totalmente igno- 
to a Uifponenti nel 1 4 27,, quando lo comprarono tutta , come di 
una fola natura . 

Jj’l territorio di S. Jorio febbene non fi trovi frà riflette circoftanze, 
leggefi non dimeno defignato da Difponent» colla particola t ei al- 
tresì di pojfedere S. Jorio , io feguela di quel di Vico , prima no- 
minato 3 che indicano la loro chiarillìma volontà di renderlo df~ 
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pendente da detto primo > orti accefforìo a quello. '* • • 

Se dunque dalli lettere delt’iftelfo iftromento del fedecommeflb con* ", 
venzionaie del 16*7. fi riconofce vero , veriflìmo il fatto della_j 
ottura individua d’amendue li detti corpi , dovrà in confeguenz* 
per il punto della nullità del fedecommelFo , di cui fi tratta , aver 
luogo la Regola dell'Utile per Inutile vitiari . Di averli da ripu- 
tare nullo il fedecommelFo sii la robba burgenfatica , perche già 
oullo fi è dichiarato jù la robba feudale , che con atto individua 
erafi foggettata ad un ifielfo , e folo fedecomm effo . 

Tali fono anco in limili fpecieie confideraaioni , e gi’argoroenti de* 
noftri più gravi Autori . 

Il Reg. Rovi t. Icrifìe nel tip. 1. il con/^ 6 . per tot. per l’eredi di Gio; 
Camillo Mormiie ,.foftenendo la nullità di tutto il contratto del. 
h vendita dell’alumiera d’Agnano , efua giqridizione , e di al- 
cuni territor; burgenfatici, per il motivo d’efsefe nullo indubita- 
tamente riguardo aU’aluroiera , quale era de Regalibus , per man- 
canza d’afsenfo ex conftit. conjiitutioncm dive memorie , e dove* 
tale nullità anco comprendere , ed operare la nullità riguardo a 
detti territor; per il motivo d’efserfi fatti corpi individui , ed jnj 
feparabi li ex voluntate contrabentium . 

Quia bete omnia fuerunt vendita ftmul, & fernet, unico pretio confufa, 

Hinc modo fuccedit illa inconeuffa, <b- indubitata juris conclufio, quoti 
quando plures rei venduntur fitmul , & fernet, unico pretio indi- 
fi indo , indifiributo , fi contrada! non tenet , ve 1 venti refe inden- 
tai refpedu unius rei , corruet in tetum rtfpedu omnium rerum, 
ìiceefint cor por a diverfa ex reg. tex.it) A cuti) ejufdemff.de e dii, 
adid. , qùem citai. Andr, tn §,&filius fratris col. 3 . po/l num. 4. 
v. item non deficit, Imp. Lotbarius , Et quando unum eft accefforium 
alterius , vel ubi vendi tor unum fine altero fuiffet venditurus, prout 
omnia reaffimi t Signor, de Homodeit tonfiti, in pr. 

H<ec omnia in individuo funi in cafu noftro ex ratione individua vo, 
tantali s,& ponderando illum diàionem edam, qua conjungit corpora 
vendita accefforie , non principali ter , ut probat tex. file mais in 1.6 
cui fi. defund. infi. , infi, leg. 

Così Rovit. num, 4. , d- y. , e poi anco num. 6 . é* 7, 

Ttem in contrada dationis in Jolutum cum evizione , nam evi So uno* 
ex corporibus in dati 1 infolutum , J equi tur refclfiìo totiut contro- 
tìus etianwefpeciu corporit non evidi , ut eft tex. ad lifteram in l, 
fi quis aliam v.fed & ft duas ff. defolut, fate profequitur Surd. 
confiti, num.xp. * 

Augetur boc motivum , quia fi prò parte vaierei , fequeretur , quod 
Vendi tor , qui vendens omnia in confufo babuit intentionem , ut 
perciperet pretium omnium corporum ftmul, non b aber et nifi prò 
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Parti , & fie Gravaretur . Et ne reti pi at boc Gravmtn , per' 
miltiiur de jure , ut in totum recedei a contrada jux. tex. , & itti 
optimam gl. inl.fundus ille ff. de toner, empt. 

Ex quo fit,ut ex bue Jolo motivo inconcujja remaneat intentiti JotCamil- 
fi Mormilis , & ejus baredum . . 

Reaffucpe il Con/. Altomare ibid. la materia , e conchiude num. 71 
& feqq. llla conclufto , qu od conir alias refulvatur, prò parte } limi- 
tar ur. «. ^ 

Quando res funi corrrfpedlva in Je, n»m tane contrada s corrai/ in hi» 
tumCapon. de pad . , & fiip, qu. alt. de divid . , & individ. dub. 3* 
num. 9. 

Quando nulla e fi babita partium di ({indio, Quando intendo futi con- 
trabere de omnibus , Quando fub unico predo , & orati otte , e così '/ 
prefiegue con altri efempj . 

Non è da tralafciarfi il Rodoer. ad 'Mariti, ref.6, a num- 34. Ai regtt* 
lam utile per inutile non vinari , rejpondetur non b-abert locum in 
adu individuo . Et contrada/ per fli palati onim individua s ejt re» 
futandut I. fi ita 39. in fin.ff. de oper. fib, l. fin.ff. de acéept. La 
che è a differenza delle diipoGzioni ne’ teftamenti , oVe perla 
più cade quello non pub fo(I)fter< ? coltra autem firma temanone 
Autb. ex caufa G de lib . prtt, 

Prosegue Rodoer. nu. 3 5 . Ex boc ìnfero ad piar a notabili a firmanti « 
banc Jententiam , Primo enim donatici omnium bonorum pr refe nt bum, 

6- futurorum cumftt defe improbità ? non valer > ncque tenet prò 
bonis prafintibu/ tantum , fed vitiatur in totum Bari. ini. fin»- 
num. 1 6 . , & ibi etiam Bali, j <*» Dee. C.de pali. Petra de fide! commi 
qu.q.num.i. Peguera dee, 138. 1 39- Ofafcb. dec.too. num-4t. Gut- 
tier.dejuram p.t. cap.i 1 . num.j. Cancer. 1. var.S. nu.^7. J 

/Secando facit , quod tradii Roman, conf.66. , quod fi fiere t Elidi a 
Officiali s , pula per trìennium , vii plus ; & fic prò majoti tempo * 
re permiffe a jure , talis eiedio non tenerti , neqke vaierei, etiam 
prò tempore ptrmiffb propterformam non fervatàm . Sequitur Fon - - 
/aneli, de pad. nupe.tom.t.gl.40. claufq.p.l. nu.j 4, Rovlt.ud pragi 
l . de off.] ud. num. 4 . , d>* ibi Liagan. • < • 

Tertio facit . Nam fi Epifcopus , qui non potè fi concedere , nifi qua- 

traginta dies indulgentiurum , excederet didum numerum , dilla » 

conceffio non vaierei ncque prò tempore permiffo Affi « dec.ióy. nu. 3. 
Natta confi. 1 6 2. uum.8. Ciati, cap. 143 i nu. 8 t» 

Quarto . Si quis adierit bareditatem prò mdjori parte et ver» debita , 
erit, ob exceffum adii io mllain totum , etiam per ea parte , qutt 
debebatur /. fi quis mibi a j. %. fed fi mandavi t ff. ae acq. bttr.Paul. 
de Cafir. in l.fi quis efirantus §./ciendumff.eod. Anna alibi. 0.4. 
Quinto faci/ t/x» in l.fi non forttrn §.centumff. de tond. indeb.,ex quo 
deducitur , quod adjudicatio fatta ultra quantitatem dtbitam Cre- 
di- 
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dilori , eorruit In totum , non jam vaiti prò parte vere debitori 
Jtffl. dee . * 1 8. j 56. .Sari/, dec.4 %. , «W /a/# C 7 i*o/T Hodiern, Cavai. 
dtc.%4. Barbai. ad prag. de ajjì/ient. gl.l. num.ìo- 
■Fojìremo , calerti omijjis , & fortiui Jìringendo fati! , quod dieit 
Bari, in aulir, qui rem num.7. C. de facrqf. Eccl. , quod concejjìo ho- 
norum Eccltjim in empbyteuftm ultra tertiam generationem contea 
formam Aulì), de non alien. $■ empbyteujim , talit concejjìo corrue- 
rei in totum , ncque vaierei prò tenia generatione fequìtur Angel. 
B eccius Garf. Farinac. Ciati. Et quamvis non definì qui in hoc 
contradicane , non tamen ejì recedendum a Ba rt . , dum prò eo fu d. 
5. empbyteujim : ibi : Ncque quod fit , bab ere ali quid pentì ut ro~ 
borii fmimus. 

V anendo pii) « ftringere tu'! noflro punto, giova qui raccordar® 
la celebre caufa dej fedecommelTo istituito dal Card. Pinelti 
sb lo Stato di Civita S. Angelo in Apruzza,in cui erano molti cor- 

f i burgenfatici , quali beni furon indi obligati a vari Creditori da 
aride Pinelli . Pretefero quefti Creditori la vendita dell’intiero 
Stato. Oppofero il Marchefe Mutio , ed altri Pinelli chiamati 
dal detto Cardinale l’eccezione di detto fedecommelTo . 

Fu replicato da Creditori d'edere nullo il detto fedecommelTo , per. 
che riguardo a’ beni feudali era fenza Regio affenfa . Ed in con- 
feguenza per ragione deli’iodividuit^ della Scrittura anca nullo 
riguardo a burgenfatici , 

Si difendevano i chiamati , che fufse valido in tutto , Rimando 
dovere il fedecommettentela facoltà dell’ afsenzo prima ottenu- 
to . Q almeno , che fufse valido per li beni burgenfatici , dove 
l’afsenzo non lì richiedeva ; trattandoli di cofe dividue . 

Da Uomini dottidìmi bine inde fu allora la caufa acerrimamente elà- 
minata, e difefa.E la difeuffione principalmente fu riftretta al pun- 
to delia qualità deiJ’affenzo , ed al punto in vedere , fe la dìf'poQ* 
zione del fedecommettente dovei riputarli dividua , 0 individua. 
Per li chiamati intorno alla foftidenza del fedecommelTo fenderò 
Captcelatro conf,\qo. Hb.ì. Goleata (ontr.i^. libu.de Marini s al- 
leg.146 . , ed anco Antonio de Ponte , Afcanio Radano , e’I Tede, 
feo Art mando Pijìorio il giovane, come notò Alex, ad i.conf. 1 40, 
Cap. Latr. , ove traferide l’allegazione di d. Raetano . 

Sentiero per li Creditori Antonio Caracciolo , e Gioì Battifla Bt lotta, 
quale riportò parte della fua allegazione nelle fue Concluf.feudal, 
cono I.61 . , dicendo num,i, Futi jam pieni , dr. fubflantialibus ver. 
bis fcriptum per doBijfimum ptimarium Advocatum , nane Reg.Cam. 
Prcefidem meritijjìmum , Antonium Caracciolum , virata facondia 
di rendi , & profonda doQtina infgnem . 

L’elìto fu a prò deli i Creditori , lóggiungendo ivi Bilotta : Scripfu 
Caracciqlm ila» Ut nvlius aliti , redtius fu Incus ; .tanto magis , 

cm 



, (um per S.C.fiutrit juxla allegata per eeleìerrimumVirlAnfudica- 
mura . T amen quia didifratres PinelU de novo in (ioni prò immi/ • 
pone in pojfejfionem corporum burgenfaiicorum in Tetris didi Stifi 
tur forte e-xifientium , quodfuit eri am infupradttlis ailfgationi-X 
pus IX Antoni i Cqraccioli ncrvoftjfime confai ut um , plucuit mi hi 
etiam in medium ufferrc aliquot illationes . .... . 

E/ebbene il Morìa, ibid.nutn.it. in fin. avelia affai dlfpreeeato detta 
.ixnprefa del d. fi lotta , c$>« cercò con fu tare a nu. 5 j. ad fin., 
tutta volta il S- C. fu quello , che fenza pafsione diè fuora il fano, 
-e verace giudizio fra l’allegazioni di detti due Scrittori > confer- \ 
*mand»i decreti della vendita , -e con clb rigettando li motivi del 
Maria. , ed approvando quelli del Bilotta . 

Onde a tal propofìto su la detta aU.146. del Mari ni s fcriffe la fus | 
roigliorazigne il. tir. AlejJìo in pr . . 

Infelicem babai t exitum bete Ailegatio , nam Creditore: Paridit Pi- 
acili , contrq quot opfionebutur fidti commi ffumfuper Stata Ovine 1 
S. Angeli, Aprutina Provincia , vicieriam fuere confecuti > Sfai 
wr, ditionato, didi Statue fuit proceffum , ut nolifiìimum omnibus 
Curialìbus efi . . • . * 

E iebbene il CapeceUtro a v effe prima ottenuto colla dotata fua_» 
confitto. , fu dopoi decifo diverlamente-, come il medelìmo A lof- 
fio lòggiugne adlit. od d. confi, in pr. : „ ■ 

Fe,ici ter incipit fub patrocinio Dom mii \fied infielfciter terinìnavit 1 
Caufa Mudi Piatili, num quum quam drf enfia fuijjet ab eXimiis Ad- 
votai is Calcola , Radano, de Ponte , Ptjlorio , in caufa ni hi la- 
mi nus fiat cubai t . Fuitqur qnn r> elafi ftt vendi! ut Status ad ittjìan - 
ti am Crediiorum Paridit Pivelli . Ne pltr uno attera d’efserti tc- 
cettuati glbburgenfaticiu 1 

None dunque ad allegarli dalI’A verfario a fuo prb la ddeifione del 
S, C. in detta caufa di Paride Piacili, per effetti, direttamente cotti 
traria. Eftantc d. contraria decisone , neppure allegare potrà 
con fuo vantaggio li motivi addotti dal Marin. in d. all. 146. , ef- 
fendo quelli già flati riconofciuti per infufsiflenti da d. S. C. 
Vedendoli ora dal S. C. approvati in quel tempo gli motivi allegati 
dal Btlotta , effendo gli medefimi affai adatti alle circoflanze della 
caufa piefente , fra permeffo qui cennarli , ma brevemente . 

Quia diffiojuit de loto ,& integro fiata Cardinali s Pinellus , &To- 
tum voluti , fiumus in terminis individui , ut profiriis verbi s utar 
Cumerarii in I. Imperialem car.f }. lìt.C. 

Et quia burgenfiatica funi unita cumfeudalibus , vitialur totum . 

Ex unione , & dtjìinatione burgenfaiicorum , & fieudalium , fada 
funi infiegarabìlia ex individuo volani atis . Licei enim fini natura 
dividua , pojjunt ex intenlione in mente contrabentium confitderari , 
ut individua , itaut no lucri nt contrabentes unum fieri fine alio •. 
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*am ieff inatto , *■ ufiut d( finenti t optratur unlontmpparatorum 
t, quud in rtrum$. pen. dcleg.i. Bare. Cam». Medie. eoafi.y. Georg, 
all. jO. mrm.l6. ’> ' ' • ‘ 

Xante efficaci* efi defiinatio , di/fto fitto , & volane as eontrabentium, 

& dfipontntium propttr indivi du'um volun tatti , utfiìtperent ipfiam 
naturanti . ' *' ; 

Ex eodem fiupradicia regiifo utile per inutile vitiari , locatio honorum 
Eccleji* fi fiat ultra temput permijfum , in totum coite i & ito de - 
JlinarioOfficialis . * 

Refutatio pura , &fimpkx in proximejhecejj'orum valet } fi fiat pa 
donata non vaiai N,ec fiufl ine tur , ut pura, fei corrai t in totum 
Reg. de Ponte de puteft. Proreg. tit.i. S, i . n.f . 
htgato feudo, noe deberi extimotionem iecifiumfuit piarle t per S.C., 
é- rune nemodixit , qttod /altera burgenfiatica t ranfie ant in Legai- 
tarium &C. 

Potrebbe in qualche modo colorarli il motivo di defefa , fe neinitro- 
mento del 1tfi7.fi fuffe appofla qualche claufola falutare, ut a< 3 uc 
valere» ornai , quo paffet , mdo melloni , che allora fe l’atto 
fuffe individuo, fi renderebbe dividuoad efemplo della fpecie dei 
te fifa nella /. Codicilli 1 $.Luciut Titius, de fog.x. Dec.c0nfi.t4.Crav. 
confi. 141. Ma nè quelle, nè altre cautele intervennero , nè fi 
leggono nel medefimo , 

Senza tralafciarfi, nome le di Ibpra cennate dottrine per l'Invalidità L 
di tutto Patto del fedecommefio , quando in urne fiala parte evvi 
renitenza di legge , fi trovano in altre caufe gravifsioie ferapre 
cosi ricevute, ed approvate dal S.C., eoaae frà l’altro fu nella 
caufa di Converfano , e Rocca col laudo proferito nel ttfja. dal 
Vicere col voto di piè Miniftri Cap. Latr. confi 7tf. 77. , e fu 
desilo nella caufa di Cafapefella , ed I fola nel 1711., e 1711:, 
Marad. ad Statò, tom.t. refi, 0,39. éefieqq. , quale Maradei dee. 
feud.\. anco v’ enumera fa cernuta caufa di Paride PìmIU , 
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Velia non comprendi one della Perfona di D. Gioì 
F aenaa al fedecommeffo convenzionale del 
1 6 37 .nel cafo ora avvenuto. E però man* 

Carli il dritto di chiedere a fuo 
Prò la fua Pertinenza. 

Q uantunque efuberante notoriamente fia quello Una, ed attimo 
motiva di noltra difesa , attefo vivein pertiuG, dovere per 
ogni giutlizia militare gli due precedenti , già. a fuffitienzà 
fondati, e con cfti dovrà riputarti, come affato tal fedecommefso 
del 1627. non vi folce 1 onde inutile farebbe la difputadi quello 
urzo-, Pur nondimeno ritrovandoci averlo cennato di Coprì r - 
umilmente lo tratiarcmo , dimoilrando che fe mai l’efifienaa del 
fedecommeffo vi fufae , ne ancoil mede fimo farebbe per giovare 
ail’Avver fario » efjendovi avanti delcatò della chiamata di fu» 
Perfona, li Signori Serfale aoco chiamati, e prima di lui chia- 
mati . 

Fi qui uopo ripetere neeefaariamente le pcehe parole deli’iflroroen* 
to del 1 627 . , già divife in quattro gradi di chiamate . 

J ’ ft/rrumfratrumjìdricommitunium fiat tona tradii}* 

IL £< itfiàtutibut LIBERIS EX LINEA MASCOLINA ip fitti 
F eliti t , tona graiitia fiat LIBERO RUM ex linea D. Duo ali An- 
tomi Faenza eurum fratris . 

Antonie fiat tona prenda 

% F0EM1NA RIUM y fett ex linea f «minine di3i D. F elici s . 

IV. Et deficiente etiam linea famniua dicìi D. Felici ! , tona predi- 
da fini linee fsminine ipfiut D. Donati Antoriìi . 

Pretende oggi la Parte, che nel primo grado fi tufferò comprefi If 
u>Ji male hi della linea di O* Felice ; e c)ie eifendo di già mancali 
tum li 1 maichi di detta linea colla roorfe di D. Nicofb * fuòenrrf 
li balenio della Jiota di D. Donato A nt&rtio in virtù de IU chii« 
mata nel fecondo grado,cfcladendo6 la femine della linea di D.Fe- 
k*, come compre!» nei terzo grado , dopo» mafehi di' ambedue 
le lipee. 

Dicefi all’incontro da Noi, fupplicando nmilmente il S. C. , come 
tale intelligenza non fia punto da applicarti a detto fedecommeffo, 
ma che confeffar fi debba d’efferfi chiamati , e comprefi nel primo 
grado- tatuo li mafebi nati dat piimoflipite D. Felice, quanto k 
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fintine defcendenti da’ mede(Tml , 4 che * e feoaine chiamate nel 
terzo grado furono le (emine nate excorpore di D. Felice primo 
fiipfte, e le taro defcendenti , non già quelle defcendenti da' detti 
mafchi contenuti nella prima vocazione , . 

Ed invero ben riflettendoli alla lettera , con cui fu ordinato il fede, 
commeflq, dirli non dovrà altrimenti , elTendo tale Intelligenza 
uniforme alle più fìabilite maffime legali , dj alcune delle quali fu 
già parlato nel Cap.K decorrendoli del fcdecommefiò di 0. Saba 
d’Amhrofio. 

Quando fidifte nella prima vocazione , che li beni Sano L'bcrorum 
dtfctndentium ex D. Felice ex linea mafculina i E quando fi fog- 
giunfe nella terza , che ùenofeminarum , feU ex linea- faminina 
elicti Feliciti vollero allora li Fondatori, difiinguere due linee 
dipendenti da detto O. Felice > la mafcolina , e la feminina , con" 
forme ben chiaramente da dette efprefiìoni fi ravvifa . 

1,4 mafcolina era quella , qua iaitìum fumebat a ma fiuto nato ex flì- 
f ite votato \ e lì femmina era quella , qua inilium fumebat a fa- 
ntina ex eadem JUpite nata, fecondo abbiamo , ex cap . quod diledo , 
cap. fin. de «infinga . , ajfin. , Vàul. de Cafte. in leg. mar ir ut 

ai. oum. j. Cod. de Procur. Menocb. conf. aoy. otto». 1 9. Alex , 
tonfi}, num.i. , <£• y. lib. 6 . Ruin. con. 98. num.}. Barbai, po/l 
trai}, de fidticommijf. inpropugn, ver. cap.}. num. 10. Manf. tom, 

Ì . confi 04. num-iy. ubi ; Et proindè fi Pater babeat duo; fi. 

os mafculum unum , alteram veri faminam, linea mafculina Patri ’t 
eri t fili ut mafculus ; linea veri faminina a filiainitum defumet , ó* 
fic in utroque filiorum incboantur propria , & diverfe fpeciei linea , 
& fic in primo maf culo lìnea maj culi na , in fantina veri linea fa- 
tammo Teftatoris , aut ejus , cujus linea fuit defignata , & va- 
caia verìficantur . 

Attento ciò fi conofce ad evidenza , come le fcmine , qnali dovda. 
no nafcere ex carpare dalli figli, e defcendenti mafchi di O.Felice, 
o fia delia linea mafcolina del medefimo , fi comprendevano , e fi 
comprendono nella chiamata del primo grado, perche fono efse 
nate ex linea mafculina , qual’ebbe origine ex mafculo primi Jìipi- 
tis vacati 5 E le femine , quali doveano nafcere ex torpore di detto 
O.Felice, o dalla linea femmina del medefimo, fi comprende- 
vano nel terzo grado . Perche tanto appunto rifulta dalla pura 
ilpezione della letteradi detto fedecommelfo . 

Nè li può repiicare,che colla chiamata della linea mafcolina nel primo 
grado s’intefero invitati li foli mafchi ex mafculo , non già le femi- 
ne defcendenti da quelli: Imperciocché tutto l’oppofto dimofirano 
l’altre parole generali indicati le perfone doveano venire dopo d’ef-' 
ferii cominciata la linea mafcolina ex mafculo , mentre non fi diffe, ■ 
che li beni folaero reflrittivameote liberorum mafcuhrum defcen- 

de b- 
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dentino* ex linea mafauKnt Felici: , m* generalmente Uberorttn 
defaendentium ex linea mqfculina Felici: ■, tra quali due diverge 
foratole notabile t'è la differenza > cottene maaifeftamente fi 
ravvifa , \ 

Iq fatti entrandofi per logge alla cognizione dely generali parole dal 
coltro fedeeoouneff» liberorum defcendentium^ x Felice ex linee: 
mefcuUne , non pub a patto veruno inficiarb.^eLyùi nomine libd- 
rorum compre bendantur etiunfamio* , Vlpiun. co£ no/cere jf. 

fi. de verbo?, fign. infogna i Liberar am oppellatidu centinentur-, 
qui ftve virili t , fwe fami ni ni Jexus funt , five e\fxmineo faxt» 
defa code nset. ■■■■.. \ ; 

E nella l. fin. fi. de pollici/ . Infer libero s nepqtem quoqufat fili 4 con- 
{inerii Qivut Piusrtfcripfit. . \ 

L’eruditiffimo Alex, ab Alex.ab Alex.genial. dier. lib.t.cafa j. fog- 
giunfe i Ex Giffii commentarihfaripium , d e fini/umjue im*enimuc 
hberocumnotnen ad utrumque faxum , &irf infitti tum exienfa. e fi 
conferì®» dal Con/. Arias de Mefa J. variar. refalut-S' \ 

Per U qu»l qofa tutte le feojine , ? le difendenti daeff.- della liW 
mdfcolina di D. Felice Faenza furon tutte comprefe , ed invitai* 

«I fedecoromeffo nel tqa/. colla chinata contenuta nel primo 
grado /ài * ornine li ber or um defeeadentium e# linea mafcuUmF eli- 
ci: . E per confeguerte la Signora D. Ter^fa Faenza gù morta, 
e la Signora P. Nicoletta Faenza forellt vivente : di cui , eifenjp 
Monica , in Monilìero capace incommmi è rinunciatario il Sig f 
O. Gaetano Seriale 1 e parimente coti effo Signor D. Gaetano , 
come la Signora Marchefe Serfale Paterni), difendenti da Q-fiea- 
trice Faenza , altra forella defonta , quali nacquero da D. Giot 
Eattifla, pno de’ primi figli ma (chi di P. Felice, e ghq fura/)# 
della linea ma/colina del qaedelimo , goder devono delti beni del . 
tennato fedecumaeffo eot prima , non ex ter(ia accattone ; efelui 
derido con ciò li compreli in facondo grada, dove fuor di dubbio»« 
ooh nel precedente è l’Avverfarip dipendente da Ooqato Antp. 1 
qio i Subflilutus enim in defedo m line et alicujus admitti neqwt ad 
JuccejJìunem , nifi tota illa linea exiincla , & evacuata , Succio, in 
Ljolemnif num.6. fi.de condii, é- demonfirat. Peregrin-de fidtifomm. . 
arile. 19. n.9. Molina de HiJ'pan. primogen. Hb,]. cap. 1 o. ex 00.1 6. 
Et vacata alicujus linea % cenfantur vocali omnes par/ter ab eedem 
fuecejfive defeendentes , cum fit idem vacare lineam , ae difenden- 
ti am , Fufar. con. 169. n.i 1 1. Altogr. coqtfoy 41. miti,. {5. 

Si conferma tuttociò diffufamente da Redenafa. confilo, a num,c 3 . 
Ceuum efi vucationem defaendentium non ejje eamdem cum vac elio- 
fili or um , quibus adjeiia fuit qualità s mafculinitatis ,fad continere 
perfanas , & gradui diverfas , «dei ut dfpo/itio bene cenfisri pojfit 
diverfa, cum defaendentium nomen fit collcllivum plurium graduun, 
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perfonarttm ; unde/a?*™ credo , ut in bis diffìciliUs indutatur 
refe titio majiuliniiatisficut ob/ervavit Ludov.Heii.-von/. t * J. 

Liberorum enim diéiirex-propria ftgnificatione etiumcomprabtndte 
feminas , nec ncf ctbemus refiringere ad ma/culos jrropter eoruot 
menti onem faflam , maximè ubi de(certd*6tes//n/ vocali. Et DDi~ 
'in contrariarti allegati fi confiderentur beni, feri omner loquunfar, 
quando fideicomJjfnm non e fi fatìum fub condizione , ( 3 , fini liberi*: 
Et tum liberaron efifacia meni io , abfque dubio urgenriores , <$• 
vehementiore. conjeSurec requiruntur , ut a propria ftgnificatione 
-difctdatur . 

Nè certamente abbiamo noi has urgentiqres , dr vebementiores con- 
jeUuros ircontrarium , non (correndole ancora nemeno il dotto 
Contraditore . Anziché invefligaodofi , quelle fon tutte a prò 
de’ Sigwri Serfale . 

Xencva r elice fedecommettente II propri figli , che fuor di dubio 
in prino luogo predi lelTe, per averli chiamatisi nel 1627. , come 
ne) ! 64 >n primo luogo . Defiderb egli > che fuiTero remarti con 
| ieni nella maggiore commodità , ed onorificenza fi fulfe potuto, 
a qual fine fpiegò di aver foflenuto fatighe , e (lenti nel cumular, 
li. Cominciò a vedere la nobiltà del vivere de’ medefimi, conforme 
cominciato avea e(To medefimo Felice , contraendo matrimonio 
con cofpicua famiglia . ' 

Portò tal nobile trattamento , e'I nobile eoflume de’ figli di crefcere 
la nobiltà con matrimoni Tempre piò ragguardevoli , onde nac* 
quero li nobilirtìmi loro difendenti , quali ora vi fono . 

D. Gioì Battifia primo figl io cafat o di D. Felice contrafle matrimo. 
monio colla Signora D. Francefca Carminano , forella di D. Gi- 
rolamo , Dama Napoletana della Piazza di Montagna , 

Si casb ancora D. France/cantonio , altro figlio di D, Felice , e (i 
casò colla Signora D. Beatrice Novellane , nobile della Città d} 
Capua . ■ " i 

E D. Domenico nato da detto D. Gioì Battirta , contrafle matrimo- 
monio con altra Dama Napoletana la Signora D. Francefcà. dj 
Dura . **•••• « * •••/••••• 1 • 

Le femine del Colonnello di detto D. Gio: Battirta , tutte anco no- 
bilmente collogate . 

D. Beatrice , fu moglie del Signor D. Antonino Serfàle delle Piaz- 
ze di Sorrento , e d i Nido . Da quali nacque D. Paolo } Padre del- 
noflro D . Gaetano , e la Marchefe Paterni) . 

D.Terefa fu unita a D- Francefco Fontanaro/a , Nobile di Nola. - 

E D. Nicoletta , profefsò nel nobiliflìmo Reai Monirtero di S. Maria 
Maddalena di Napoli . 

Come tutto ciò , ed altro fi è provato nel termine fol.i 3., &/eqq, 

vol.q. ... ..... . v. » • ’ J 
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Nafcendo le conghietttiré , e le prefunjh'onl dall’equo , e ragione' 
vole interpetrare della volontà del Difponente ; dato il divifato 
concorfo di circoflanze nella linea , e dipendenza mafcolina , e 
femmina di 0 , Felice fedeeommettente ; Qual Padre di Famiglia, 
qual favi©, e prudente Giudice non farà per inveltigare , per lia- 
bilire la voluntà ultima di d. D. Felice , che Hata non fufTe di pre- 
tfiliggere al godimento de’fuoi beni,ed In primo luogo tutti gli d. 
ftioi nobililiìmi difeendenti, sì di malcfli.come di fetnine, ed anco-- 
ta ti difeendenti da quelle ; preferendoli a quaifivogliano da altre 
Perfone , benché imitate, ma derivanti da fratello, e non da pro- 
pri figli? Deveno Tempre intenderli le loro chiamate , dopo to- 
talmente evacuata , ed elìinta l'intiera prediletta dipendenza de’ 
fudetti propri figli prediletti , 

Maggiormente ravviandoli per fatto, come D, Felice nel iffaj. 
revotando prtus omnes ejus alias volantates , ridulfe l'ultima Jua 
voluntà a fondare generalmente un fola ftdecommejfo fopra tutti gli 
fuoi bersi -, e nei fedecoromelfo con tal ordine lì fpiegb , effendi 
il pili naturale, equo, e ragionevole ; che tifigli , e defcendeml 
di Donanfonio fratello JuccedeJJero in difetto delti mafcoli , e delle 
femtne , e loro difeendenti mafeott , e poi f emine delti figli d’ejjb 
D • Felice . Ne egli à nuovo di dar alle precedenti difpofizioni J«- 
ma , e regola le fulTeguenti più chiare , e pili fpiegate . 

prendeno tutto il vigore sì fatte ri flediooi , e ragioni dalle Umili' 
confidatale da noftri Legislatori, che per efferlì addotte nel Cap.z. 
*ù de! fedecoromelTb di O, Saba , ivi fupplicamo rilegerfi , per 
qui non ripeterle con noja . 

JEffendovi dunque, e la lettera del fedecommeflo del iSty., e le 
congetture , e le prefunzioni naturaliflìme, urgentiliime, veemen- 
tillìcne a favor de’Signori Serfale, per la loro chiamata , in efclu- 
fione di quella dell'Avverfarìo, fperamoanco per tal altro verfo 
averli a riconpfeere per inlìtffiftente , e vana l’azzione della per. 
tinenza propofla dal d. A vverfario . 

Quali cole in nulla rimangono turbate dell’ellerfi contemplata nel 
1627. |a famiglia , ut bona pr aditi a eonferventur in f umilia , e*n 
defeendentibus ex familia . Poiché s’intende lempre detta confl- 
derazione juxtagradus , & perfunas vocatas , net rejìrìngitur ad 
mafeulos tantum , Jtd fujjìcit , qu od fine ex defeendentibus , con- 
forme decorrendo del medefimo fedecommeiio di £)• Saba pieua- 
paente reflb più fopra anco fondata • 
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CAP. III. 


Del ftdecommejjo di D. Nicolò Faenza nel 1731. 

N EH’uItimo fuo teflamento di * 8 . Novembre 17 jo. , aperto 
a ji. Marzo I7J 1 - P er Notare Giot di Male di Capua detto 
D. Nicolb iflituì fuoi univerfali eredi li Signori D. Antonio , e 
P. Gaetano Serfale fqoi pronipoti e* furore pradefunQa , con gra- 
varli di perpetuo fedecoromeifo a prò della loro dipendenza-» . 
fui. 

/illa Signora D. Terefa fua forella legò l’ufofrutto di due raaflarie 
fite in Capua j una nel luogq detto S. Jorio , e l’altra di Realon* , 
e l’ufofrutto della Cafa grande a Santa Maria ; Con che dopo la 
morte della medeftma fi unijfe d. ufufrutto colla proprietà in benefi- 
cio delti fudetti D, Antonio , e D.Gaetano Serfale fuoi eredi , e de' 
loro difendenti , come fopra chiamati , fot. Con fare ancora 
altri Legati a di verfi , 

Prima de’ quali legati , evea foggiunto la feguente dichiarazione. 
Itero dichiaro lo predetto D , Nicola Teftatare , come fra gl' alt ri be- 
ni burgenfitici , che pqjfiedo , vi fono alcuni , che mi fono pervenuti 
dall'eredità delquond . D , Tiberio Faenza, e di altri miei Antenati , 
dalli quali quantunque nelli di loro corrèfpetfivt T eft amenti [tanfi 
fatti vari fedecommejJÌ , nientedimeno, 0 perche quelli fono termi, 
nati , e finiti nella perfona di me predetto T efiatore , conforme fra 
V altri è ilfedecomeffo ordinato dal detto quond. Q. T iberio Faenza 
nel fuoTefi amento rogato fermano del quond. Hot are Qiufeppe 
Cafella di Caferta nell'anno 16 $ r, , in maniera che in vigore di d, 
T ejìamenfo non folamente non mi viene proibita la facoltà di poter 
difponere della fua eredità, ma mi vien conceduta , e data detta fa- 
coltà ; Ciò non aliante , voglio , ed ordino efprejfamente, e comanda 
io fudetto D , Nicola Teftatare , che li fudetti beni liberi pervenu- 
timi dall’eredità di d.qu, Tiberio Faenza, e dall'altri miei antena- 
ti , reftino , ed abbiano a reftare anche .[oggetti , ed annaffi alli 
fedecommejfi per li medefmi quond. D. Tiberio > ed altri miei ante- 
nati ordinati nelli loro refpettivi t eft amenti , e folto li vincoli , 
condizioni, e proibizioni nelli fudetti loro Teftamcnti contenuti , 
perche così h mia volontà ère. 

Pretende oggi D. Giot Faenza » che col detto teflamento fi fuiTe ac- 
crefciuta a fuo favore la ragione sù li finora divifati antichi fede- 
commedi , mentre con elfo par che volle D. Nicolò fegregare la 
robòa fua libera dalla vincolata con detti antichi fedecommellì , 

e che 
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e che quell» fittamente intefe lafciare »’ Signori Seriale , e quell» • 

»d etto D. Giovanni . 

Egli è perb molto lontano dal vero. Riconobbe , non G dubita, 

D. Nicoib , che parte della robba ei pottedeva , dipendeva da’ 

Tuoi maggiori , quali vi aveano jttituiti varj fedecommeiTi , ma fi 
per fu a (e nel medeGmo tempo , come detti fodecommeffi , e fpe- 
cialmente l'ordinato da D. Tiberio pel i$j t. , s’eftingueano già 
in fua perfona , e la robba rimaneali libera . 

Ciò non ottante , foggiunfe , qualmente voleva , che detti beni così 
pervenutili , rejìaffcro anco /oggetti a' detti fedectmmeji , per li 
mcdeftmi quanti. D. Tiberio , ed altri fuoi Antenati ordinati , fotta 
li vincoli ) condizioni , e proibizioni ne Ili loro teft amenti contenuti. 

Dopoché paf$ò nuovamente a difeorrere della fua robba libera t 
quale lafciava a’ Signori Serfale con altro fedecommettb . 

N On negamo , che fe con maggior proprietà fi fulfe fpiegato 
P. Nicoib, non averebbe cagionato veruna ambiguità . Perb 
giammai potrà comprenderli , che con detto modo di difpinere 
avelie egli ordinato picciola cofa in favor della Parte . Kifperto 
alla robba dipendeva da fuoi Antenati fi reflrinfe nell’ultimo in 
dire , che fufle rematta onnof/ìa all'ijlejjì vincoli aveano quelli or- 
dinati ne’ loro teflamenti , fen*a di avervi egli aggiunto menoma 
alterazione , 

Or G domanda da Noi alla Parte ; o effa vuole foflenere , che detti 
antichi fedecommettì non fpiravano in perfona di D. Nicoib , ed 
in tal cafo qualunque fpiega dal medettmo aggiunta non ebbe fa- 
coltà di togliere a’ futuri chiamati ex propria perfona quel dritto 
l’apparteneva , ed in confeguenza retto inutile intorno a ciò ogni 
fua parola \ e dee unicamente attendere la decidane dei S. C. pre- 
cifa tal ultima difpofizione , 

O vuol fottenere , che fpiravano , ed in tal cafo, nemen’efTa farà 
comprefa , perchè elfendo libera la robba pretto D.Nicolò , lui sò 
quella intefe ordinarvi ex se , si* titolo nova dfpojìtionis nuovo 
fedecommettb , relativo fir fimi Ut udì nar io a’ fedecommettì anti- 
chi , ma in beneficio de’ Signori Serfale , e non di altri perche 
quelli foli , e non altri ittituì fuoi Eredi univerfali col ingiunto 
fedecommettb ; bensì rifpetto a d. anticamente fedecommettata 
robba , non con quella regola di foftituzioni da loi nuovamente 
preferiate su la fua robba Datali originariamente fempre libera,ma 
con quella regola da' Maggiori determinata in detti antichi fede- 
commefsi. 

Mai però la Parte luGngarG potrà efler’eflTa chiamata , perchè ne pt. 
role , ne congbietture , nel tegumento di D- Nicoli potrà far 
leggere, nè ponderare a fuo favore. Così fondatamente vier» 
ragionato in limili lpecie dal Card, de Lue. defideicom, dìfeurf. 

JI2.afi.2j*. Tut- 
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Tuttavolta fi toglie poi eoi fetto qualunque ambiguità, pq/cfi e D- 
Nicoli efprelfamente comprefe ncll’i/lituzU>ne,e fojìttuzione a prò 
de’Sign.Serfale la maggior parte de’beai fi pretendono dalla Parte; 
fulfero fiati fottopofti all’antichi fedecommeffi , conforme ftgna - 
ter fono dette due malfari# di S. Jorio , e Realone , e '1 luogo dell* 
Torre . £(fendo in tal forma in Claris non entrano più argo* 
menti , non conghiettnre , 

C estera &c * 

i ' ;• 

Napoli *©, Novembre 174** 

’ C/o; Llomrdo Cojìa* 




v. 
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